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I ijicdicnmeiitl , clic , operando su la fibra vi- 
vente c sensibile , uc abbassano o ne distruggo- 
no 1’ eccitamento sovercliiainenle innaliato, chia- 
inansi antcccitanti , deprimenti , contreccitanli , o 
contrnstiniolanti. L'azione loro è tutta diretta su 
l’appurato nervoso, di cui consumano il fluitlo 
animatore , donde proviene il rilasciamento delle 
parti , la sottrazione del calore animale , 1’ abbat- 
timento delle forze, c finanche la morte. Da questi 
agenti la terapeutica ricava sommi vantaggi, e 
maggiori utilità apporterebbero , se la natura c 
l’azione di parecchi di essi fosse meglio illustra- 
ta. Cosi potrebbero essere maggiormente fecondi 
di cliniebe applicazioni , c divenire nelle inani 
de’ nudici esperti i piìi preziosi mezzi ridi’ urie 
di guarire. 
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Fra gli espedienti anteccitanti Tc ne sono 
alcuni , che inghiottiti , all’ istante e quasi difftisi- 
yamente deprimono il generale eccitamento della 
macchina animale , agendo sa 1’ apparato cere- 
brale , suscitando de’ fenomeni nervosi spesse fiate 
micidiali , cagionando stordimenti , deliquj, de- 
lirio , narcotismo , distruggendo a buon conto il 
principio della vita ; altri giunti nel canale de- 
gli alimenti minorano la temperatura del corpo 
animale , moderano 1’ agitazione del sangue , mi- 
gliorano la qualità degli umori alterati , e ral- 
lentano i movimenti troppo rapidi del sistema 
arterioso ; ed altri infine topicamente applicati 
tanto sn la pelle , che su le toniche mocciose , 
diminuiscono la tonicità e la rigidezza delle par- 
ti , togliendone la coesione, e rendendo più lasche 
e flessibili le loro fibre. Ecco in breve esposto il 
triplice ordine di medicamentosi agenti da trat- 
tarsi in questa classe di rimedj deprimenti ; vale 
a dire i narcotico-acri, i temperanti, e gli am- 
mollienti. 
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Ordine IV. 

Narcotico-acri. 

Gli espedienti medicinali capaci di sospendere 
la sensibilità e la contrazione organica delle fibre , 
di sollecitamente infievolire ' od abbattere le vitali 
proprietà del nerveo e sanguigno apparato , e di 
produrre sonno penoso , stordimento , delirio ec. ; 
cbiamansi anteccitanti dilTusivi, narcotico-acri , op- 
pure stupefacienti. 

Essi anche dall’ abito esteriore fan conoscere 
la loro deleteria azione. Rivolto infatti lo sguar- 
do al giusquiamo , alla belladonna , allo stramo- 
nio ec. , ravviserassi a prima giunta : à) clic essi 
offrono un aspetto lurido , tristo , ributtante , reso 
vieppiù sospetto dalla loro dimora in luoghi di- 
ruti , abbandonati e ne’ cimiterj , ove non alli- 
gnan mai delle piante gaie e brillanti , in siti umidi 
e pregni di putride , non che di miasmatiche esala- 
zioni ; b') che hanno odor narcotico , e viroso dipen- 
dente dall’ umor glutinoso, di cui sono spalmati; 
e c) che risultano da essenziali principj josciami- 
na , atropina , daturina , solanina (i) , quanto di- 
versi per chimica composizione , altrettanto iden- 
tici per la essenziale virtù di deprimere 1’ eccita- 

(i) La solanina infatti , che è una polvere bianca , 
di color cangiante come madreperla , senza odore , amara 
e nauseante; eccita l'assopimento, ed un vomito violento. 
Il suo acetato-peiò alla dose di i_/'4 produce più 

quest’ultimo , che il sonno. 
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mento , gittando la macchina nella massima pro- 
strazione delle forze. 

A dosi discrete limitano la loro impressione 
alle parti , sulle quali si applicano ; ma in maggior 
copia essa giugno fino al cervello , donde pro- 
pagasi agli organi lontani. Il primo effetto di tale 
inedelu è il disquilibrio <le’ sensi , accompagnato 
da dolore cefalalgico , da sensazione pesante sul- 
le palpebre e negli occhi , da offuscamento di 
vista , talora con rappresentazione di oggetti ge- 
minati ; da udito indebolito ; da gusto estinto ; 
da mancanza di contrazione muscolare , da son- 
no penoso , senza ristoro delle forze , ed agitato ; da 
coma vigile ; da proclività al vomito , da re.spi- 
razione interrotta; da polso forte , intermittente; 
da pelle rossa per T ingorgo sanguigno de’ vasi 
capillari caduti nello stato di languore ; da stu- 
pidità ; da congestione sanguigna cerebrale , che 
produce vertigine , delirio , paralisi, rigidezza te- 
tanica , apoplessia , morte. 

I medici antichi riconoscevano in questi ri- 
medj due principi difl’ercnti uno sedativo o nar- 
cotico , e r altro stimolante : proprietà peraltro 
che non manca di sperimentarsi in taluni di detti 
espedienti , come nel tabacco , nel canape , e nel 
napello, llanin all’ opposto vi ammette tre diversi 
elFctti derivanti della medesima cagione : vale a 
dire la debolezza , o I’ astenia diretta ; 1’ eccita- 
zione secondaria per reazione , o 1’ astenia indi- 
retta ; e l’ indebulimento, che succede a tale ec- 
citazione , o sia lo stato di calma c di riposo , 
che segue la loro mcdcla , e che non ne fa par- 
te integrale. 
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Dlfleviscono inoltre dagli fctunolaiiti , per la 
ragione che questi accrescono direttamente 1' ee- 
citamento , producono la debolezza in modo 
indiretto , ed hanno una sola azione su T eco- 
nomia animale sempre diffusivamente eceitnnte. 
Che anzi 1’ uhhriaehczza arrecata dal vino dij^cn- 
de dal disturbo eccitato nel sistema • nervoso dal 
suo principio stimolante ; attesoché dal troppo alto 
grado di suo eccitamento ne risulta I’ effetto debi- 
litante. Dippiù è un errore il credere che 1’ ub- 
hriachezza prodotta dal vino , o da altri liquori 
inebrianti , sia analoga a quella apportata dalle 
piante in esame. Essa ne differisce eziandio a te- 
nore delie varie speoie degli stessi vegetabili nar- 
cotici. 

Secondo Haiiin , che si è soggettato all’ a- 
itlone delle seguenti piante, risulta che il giusquia- 
mo c lo stramonio cagionano delirio moderato e 
taciturno , accompagnato da debolezza , da males- 
sere, da cefalalgia , e da- angoscio precordiali ine- 
sprimibili ; la belladonna e la mandragora eccitano 
delirio gaio seguito spesso da riso , e da gesti stra- 
vaganti ; il canape port.i alla gioia , e risveglia esta- 
tiche visioni ; il tabacco arreca una calma ristora- 
trice , scaccia la noia c la tristezza , e sembra , ot- 
tundendo la sensibilità , tirare un velo su gli og- 
getti , che dolorosamente ci affliggono. Altre di- 
sparità si ravvisano tra 1’ azione del napello , c 
quella della digitale ; . tra gli effetti delclerj dcl- 
1’ acido prussico , c que’ della noce vomica ; tra 
1’ upas , e la manginella ; fra i fungili velenosi , e la 
cicuta ec. Cosicché vedesi Irene che i meiitovuli 
«spedienti non solo diH’eriseoiiò dagli eceitauli dif- 
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fiisiTi , fra’ quali- ho anelato l’oppio (i); ma be- 
nanche tra loro stessi , non avendo altro di co- 
mune aiione , se non che di modificare la dispo- 
sinone attuale del cervello , e quindi di suscitare 
de fenomeni nervosi più o meno varianti. 

I narcotici procurano calma e sonno ai ma- 
lati in preda d’ insoQribili tormenti , ottundendo 
la sensibilità degli organi vessati da spasmi , e da 
cancro, ed i dolori osteocopi delle ossa.'T^d onta 
però che non fossero capaci di vincere la malattia , 
pure per T assopimento in cui gittano il cervello » 
alleviano le pene de’ poveri infermi fino al loro 
estremo ed infelice destino. 


(i) L oppio Ita un potere raedicamentoso diverio da 
quatti vageubilt per le ragioni , che aeguono : 

' ) Il sugo di papavero estingue l’ appetito , cagiona U 
cnslipar.ione del ventre , c gitta le vie digestive in uno 
stato di stupefarione. Daltronde Io stramonio, il giusqqia- 
ttio ec. I* accrescono , e rendono il ventre libero. 

2 ) L’oppio a piccole dosi produce il sonno, perchè 
rallenta tutt’ i movimenti organici ; cd in maggior copia 
apporta generale stordimento. Il giusquiamo, il napello ec. 
non fan dormire , cd ingoiati di sera, il sonno della notte 
è agitato , e penoso. Crescendosi la loro dose suscitano 
de’ fenomeni nervosi , irritando il cervello , su cui p/odu- 
cono accumulo sanguigno, donde inseguito proviene ras- 
sopimento. 


3 ) Per dare poi spiegazione della comune ed analo- 
ga azione dell’oppio, del giusquiamo, e dello stramo- 
nio su 1 apparato secretorio e circolante , apportando 
polso pieno , sudori ec. ; è d’ uopo distinguere che i fe- 
nomeni apfvirtencnti al primo derivano dalla diretta im- 
pressioiu de suoi medicinali principj su’ nostri organi ; e 
che que spettanti a secondi han diversa origine, o sia di- 
pendono dalla congestione sanguigna avvenuta nel cervello. 
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Nella prescrizione di tali riraedj è d’ uopo 
•ver sommo riguardo allo stalo delle forze , al- 
r età , al sesso , alla sensibilità , ed alia specie 
di nevrosi dell’ individuo , onde non gitlarlo in 
abbattimento eccessivo , e nel coma. Non sarà 
raccomandata abbastanza la prudenza circa la loro 
propinazione ne’ ragazzi , ne’ vecchi , ne’ soggetti 
pletorici , nelle cefalalgie violenti , c nelle crisi, 
che possono essere disturbate dall’ esito felice, che 
promettevano. Essenziali ed indispensabili sono 
jiel tlolore , nell’ insonnio , ne’ tremori , nelle con- 
Tulsioni, e nelle frenesie. Infinito giovamento ap- 
portano nelle spasmodie complicale con certe ma- 
lattie , delle quali disturbano il regolare anda- 
mento. Nelle affezioni organiche calmano il ilo- 
iore, e moderano 1’ afliusso sanguigno verso ta- 
luni organi , come ne’ flemmoni , negli ascessi , 
nelle ulcere , e nel cancro ec. Anche in qualità 
di topici diminuiscono la sensibilità degli orga- 
ni , il cervello quasi nulla ne partecipa , e quin- 
di la reazione vitale riesce poco attiva. 

Talora promuovono la traspirazione per l’acrn- 
molo del sangue ne’ vasi capillari caduti iicU’ .ab- 
bandono. L’odore di tali agenti si comunica al .su- 
dore , all’ orina , al latte. La loro amministrazione 
troppo lungamente continuata ne indebolisce il 
potere ; onde è clic bisogna sospenderla , oppure 
accrescerne la dose. Gl’ individui , che ne fanno 
uso , sono meno soggetti al virus contagioso , ed 
a’ miasmi. 

I narcotici riescono aitivi e giovevoli più nello 
Stato morboso del cervello clic nel sano , donde 
V azione loro irradi'Si all’intero organismo; c’I 



gnnglionico sistema non resta mica estraneo a 
sifTalta impressione , sia per la cangiata vitalità 
de’ nèrvi grandi simpatici , e sia che le loro mo- 
lecole difiusc nel letto della circolazione agiscono 
sul tessuto de’ nervi , coniunieando loro diverso 
modo di agire. SilTatta principale azione si deter- 
mina sempre a’ lobi anteriori del cervello , ove 
aflliiisee del sangue, gittando l’apparalo cerebrale 
in lina specie di momentaneo stupidimcnto , con 
cui se ne diminuisce la ordinaria influenza su’ mu- 
scoli , e su gli altri organi. Per lo stimolo loro 
dilT’uso a tutte le parti del corpo , è derivata la 
guarigione delle nevrosi gravissime, dell’epiles- 
sia , e della mania. 

Gire i fenomeni esposti bassi eziandio da 
considerare la impressione apportata dalle loro 
molecole su’ tessuti , ove mercè 1’ assorbimento 
sono trasportate. Cosiccbc per opra di esse dis- 
sipansi gl’ ingorgili glandulosi , le ostruzioni de* 
visceri , i tubercoli , gl’ indurimenti , le lesioni 
del capo cc. » Le sostanze venefiebe , scrive il 
flotto prof, de Matthaeis ( Viriti de’ medie . , pag. 
gì ), clic si distinguono appunto per la veemenza 
di tali effetti , hanno acquistata perciò una gran- 
de riputazione in medicina : massime in questi 
ultimi tempi il loro credito , o il loro uso si so- 
no jiccrcsciuli , che non sogliono trattarsi malat- 
tie specialmente croniche senza veleni. La tos- 
sicologia è divenuta in tal guisa h parte la più 
interessante della moderna materia medica. « 

In non posso tralasciar di (wverti re (scrivo 
(ìli ileo, Mal. med . , toni. 3. ) cìi egli è dalle so- 
stanze le più acri e forse velenosa , cioè da rpiel- 
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ìe cli9 agiscono con maggior veemenza nel cor- 
po umano , che noi dobbiamo attendere de' ri- 
medj potenti. Es aminando lo spirilo della mate- 
ria medica di questo celebre scrittore , si trova 
corrispondere perfettamente a questa sua massi- 
ma : niuno più di lui ha saputo accreditare in 
medicina i rimedj forti ed eroici , e forse anche 
ninno piu di lui lia fatto elogi cd uso di veleni. 

I rimedi narcotico-acri si possono usare in so- 
stanza ed in estratto a poclii acini, in decozione, 
cd infusione nel vino e nell’ acqua per tazze , in 
tintura a goccio, in confezione a cucchiai , cd in 
forma di sciroppo alla dose di mezz’ oncia. Spesse 
volte si è nel bisogno di far capitale de’ loro di- 
sici , delle frccagioni , de’ fomenti , de’ cntaplas- 
nii : e lutto in dosi maggiori di quelle , clic pre- 
scriver si potrebbero nell’interno. Frequente nc è 
la unione co corrohoi’anli , onde produrre tonica 
e calmante azione ; come pure si associano agli 
eccitanti , agli ammollienti , a’ temperanti cc. 

Spesse volte c accaduto di aver essi prodotto 
1 avvelenamento , il quale si annunzia pc’ seguenti 
sintomi : vale a dire i narcotici veri apportano 
stiipidiraento , gravezza di testa , proclività al son- 
no, che fassi in seguilo insopportabile, ubbria- 
diczza , sguardo di stupido , pupilla aperta , deli- 
rio furioso o allegro, convulsioni, paralisie nel- 
le gambe ,. polso rlapprima pieno e forte , respiro 
alquanto accelerato , vomito , convulsioni , morte ; 
e gli acri poi producono cccilanicnlo del cervello 
e della midolla spinale presso la nuca , rigidezza 
generale c convulsa , testa caduta sull’ omero , 
Jielto che a stento si amplia , pupilla dilatala , vo- 
mito ostiinto , dolori , asfissia , morte. 
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Introdotti i narcotici nello stomaco si deve 
subito provocare il vomito coll’ ipecacuana , col 
tartaro emetico , o pure col solfato di zinco o rame 
sciolti nell’ acqua semplice. Devesi esso eziandio 
secondare introducendo le dita in gola , e vellican- 
dola colla punta o co’ peli di una piuma. Non liansi 
a/Tatto da usare abbondanti bevande , che aggra- 
verebbero il male. Si ricorra di poi a’ purganti , 
come all’ olio di ricino , allo sciroppo di persi- 
co , al sale inglese ed alla cassia , propinati anche 
per clisteri, alle bevande miicilagginose, ed alle ba- 
gnature di posca su 1’ addoinine. 

È provato che gli acidi riescono micidiali 
pria che il veleno siasi cacciato per sopra o per 
sotto. Ma nel caso di sua evacuazione si dovran- 
no praticare uniti all’ acqua , o nella infusione di 
caffè fino a che l’ infermo sia fuori pericolo. Non 
si trascurino le strofinazioni agli estremi superio- 
ri ed inferiori , il salasso ove 1’ assopimento sia 
massimo , e le sanguisughe. 

Gl’infermi avvelenati colle sostanze acri si 
curano presso a poco come si è detto per le narco- 
tiche , col badare dippiù all’ asfissia soffiando 1’ aria 
ne’ polmoni con adattato stromento , o sia col tubo 
laringiano di Chaussier ( Orfila , Tossic. prat. , 
pag. 178 ) ; e prescrivendo ogni i 5 mintili le cuc- 
chiaiate di una pozione di acqua oncia ) , etere 
screpolo j , olio di terebinto screpoli ij , e zuc- 
chero. Negli articoli de’ ri.spcttivi agenti medica- 
mentosi di questo ordine si esporrano con esten- 
sione maggiore i mezzi da ovviare agli avvelena- 
meuti cagionati da ognuno di siffatti vegetabili; 
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Giusquiamo — Hyoscyamus — Ktosctamorum 
RaDIX , HEB?A , AC SEMINA. 

Pentandria nionoginìa , L. -Famiglia de' Spiani , Jiiii. 

Calice a tuboloso con 5 lobi; corolla b 
imbuto, ottusa, irregolare ; cassula c orizzon- 
talmente divisa in 2 pezzi disuguali , e con c- 
gual numero di cavi forniti di tramezzo cui a- 
deriscono i semi. ^ 

I. G. nero ; Caldarella- H. niger , L. - Radicc/'/g. t. 
poco ramosa; fusto rotondo, spesso ramificato;' 
foglie senza gambo , alterne , in acute lacinie pro- 
fondamente incise ; fiori quasi privi *di pedicello , 
nell' ascella delle foglie od in cima del fusto ag- 
gruppati , di color porporino uarastro nel fondo , 
giallicci nel contorno. Questa e la specie seguente 
èricoperta di peli lunghetti viscosi ; essendo indi- 
gena, e bienne de’ luoghi diruti del nostro regno , 
ove fiorisce di maggio. Le sue foglie , che deb- 
boiisi raccogliere prima dell’ uscita de’ fiori , tra- ^ 

mandano umore viscliioso, il quale rende le mede- 
sime untuose al tatto, di odor byte , viroso , di- 
saggradevole , c di sapore nauseoso. La radice oflio 
le stesse proprietà fisiche, ed un senso di dolciastro; 

Nel secondo ed ultimo anno di sua vegetazione 
oltremodo se ne sviluppano i principi medicinali, 
attesoché prima di tal’ epoca vi esistono de’ mate- 
riali perfellamSntc mucilagginosi. L’ analisi chi- 
mica , sebbene [lOco compiala , vi ha dimostrato, 
della materia estrattiva e resinosa , ed un alcali 
particolare chiamalo josciamina. 

II sugo tanto delle foglie che . della radice 

b 
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tli (jiicst*: praiil-i ìji pirna vogcf-.zionr, rlihìilo ari 
csli;alio coi bagno maria, drlcrminn l’unesli ncH- 
dcnli , ore sia inlroilolto Dolio slomaro ; c la sua 
azione deriva dall’ assorbiiìioiilo do' priiicijij niioi- 
di ih diixlti 5i;l sistema nervoso c su! cervello, 
essendo aiiaiogR all’ allenazioije mentale, cui suc- 
cede lo slnpidimento. La visla anche si allora , eri 
il sonno è agitato ; ma la tosse , rjnalora esista , 
si calma, i dolori si dissiparlo, i moti ennviiljlvi 
si reprimono , e 1’ cscrciz.io dcdle finizinni si ri- 
pristina. A dose eccessiva poi determina il .san- 
gue alia testa , produce delle scosso convulsive 
ne’ muscoli della lacci.ì , gli ocelli si goniìano, e 
la pupilla si dilata. Opinasi eon foiniamento che 
i Ibiiomcni nervosi cccilali dipr'iidiiuo da leggìi la 
irrilazioiie del rereliro , dielro la ini'iressione rie’ 
jnincipj inedieinali rivolli .sul me lrsinio : la rpi di', 
continuata dippiii , vi drlerniiiia la cong-est l'■>ne 
sanguigna , che ajiporla la s!n:i.''!’i/ioiie , !’ op- 

jiressionc delie forje , il disou'iue .'ielle irli e, ed 
il furore. Il polso diviene irregolare, si mani- 
festa il vomito la respirazione anche si -altei'H , 
e la milrizione si renile meno attiva, .\vvieiie 
poi 1’ opposto li’ cavalli , i (inali ingra.ss.nio viep- 
]iiìi mangiando i semi di giusquiamo : e ciò per- 
chè , determinando il sangue al cervello , ca- 
gionano iiollc parti un rilasciamento necessario 
ali’ aeeiimolo del grasso. 

1/ azione terajiculica dell’ attuale vegclahile 
non dipende dalla sua influenza .siiU’ apparato tli- 
gesliyo, c circolante ; ma dalla proprietà, che ha 
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di modificare lo stato fisiologico del rerrello, di 
imprimerli altra disposizione vitale , c di rego- 
lare il corso e la potenza del fluido nerveo su gli 
organi muscolari. Esso rimpiazza l’oppio senza co- 
stipare il ventre nelle afi'ezioni, in cui questo rime- 
ilio sia controindicato; ad onta jierò clic produca un 
sonno agitato, e che non ripari le forze. Per tale oh- 
hietto si è con successo impiegato nella tosse con- 
vulsiva, spasmodica, e secca; rendendo la res- 
pirazione più libera, togliendo l’npprc'-'sione, erisla- 
liilendo Pespetlorazione, l’appclito, ed il sonno. Di- 
screta deve esserne P amministrazione nella flogo- 
si violenta degli organi toracici ed ad<lominali , 
onde non possa vieppiù accrescerla. Nella colica 
produce cfletti sodativi , agendo sul sistema ner- 
voso , e su gP intestini. 

Le palpitazioni di cuore , la numerosa rami- 
glia delle nevralgie e sopraliullo la faccialo , la 
seialiea , P epilessia , e la luiinia jmr le addotte 
spiegazioni ricevono infinito vantaggio dal gius- 
quiamo. Slorck P ha consigliato nelle ostruzioni 
irritative , nelle irritazioni delle membrane .sì moc- 
ciose che sierose , c nell’ emottisi cagionata da 
spasmo. Nelle quali aflezioni il clinico fa nascere 
leggero narcotismo, sotto la cui azione la malattia 
cede , c ’l rimedio rptindi si conosce elTieace. Le sue 
foglie fresche applieansi sul cancro delio mammelle, 
c ridollc in cataplasmi riescono giovevoli sui tu- 
mori dolenti , calmandone lo sj>asnio, c sceman- 
done il calore. Il loro estratto preparato a h.agno 
maria si propina da mezzo acino sino a due, oda 
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replicarsi nel corso del giorno , sia solo clic con 
altre medicine. Le sue fomentazioni , e le sirin- 
ghe sonosi eziandio trovate proficue, llcsta in iil- 
liino a dir qualche cosa .su' molesti edctli prodot- 
ti dal giusquiamo , e de’ mezzi da ovviarvi. 

L’ infermo sperimenta ardore alle fauci , fre- 
quenti scariche ventrali ; polso ora piccolo e IVe- 
qncnte , ctl ora pieno ed irregolare ; gli organi re- 
spiratori con moli alterati ; il cervello , cd il si- 
stema nervoso c muscolare principalmente allctti; . 
la vista offuscala , la pupilla ddalata , gli occhi 
‘ scintillauli , e la congiuntiva iniettata di sangue; 

1’ udito mancante ; la faccia arrossita ; lo sguardo 
fisso, c come di stupido; sonnolenza, e delirio 
furioso; movimenti convulsivi e sussulti de’ len- 
dini ; distorsione della Locca con liso sardonico, 
pai’alisi degli arti, dilììcilc deglutizione', assopi- 
mento, respirazione slcrlurosa , c la morte. , Alla 
sezione del cadavere osscrvaiisi i vasi ccrchrali 
pieni di sangue , cd i polmoni più densi di tes- 
situra. L’emetico ed il purgante, od indi le he- 
vande di acqua cd aceto, sono gli aiuti del mo- 
mento , non trascurandosi in .seguilo 1’ uso delle 
sostanze imicilaggiuosc ed antispasmodiche. 

Tav. 2 . G. hianco ; Cannocchiale. II. alias , L. - 

LXXXII Radice, c fusto variamente diramati ; foglie aller- 
iialivc , col picciuolo , ovali-rotonde , con seni 
rd angoli smussali ; iiori disposti come l’ antece- 
dente specie ; corolla hianco-sporca , od interna- 
mente ui icchiula di violetto. Abita nelle pertinenze, 
delle case vecchie, e uc’ margini degli orti. Fiu- 
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risre di giugno. Le sue foglie Iian»o odore tI- 
roso c nauseante , ed un sapore erbaceo acre. Le 
sue proprietà chimiche c medicinali , sebbene in 
minor possanza , soncj analoghe a quelle del G. 
nero. Tra noi però è usata in luogo di questo , 
ed in dosi più avanzate. Nè dobbiamo essere 
scontenti di questa pianta , la quale nel nostro 
Regno eguaglia in potere medicinale il giusquia- 
mo nero de’ paesi settentrionali. Dappoiché le 
piante narcotiche hanno più energiche virtù nel 
mezzogiorno , che nel nord. Si è vantato nel- 
1’ ama u rosi , ma non si è finora potuto dare sod- 
disfacente spiegazione del suo modo di agire in 
tale cura. Si commenda sempre ne’ casi , che ri- 
chieggono un’ azione sul cervello c sue dipenden- 
ze. Se eccedesi troppo nella dose , dà luogo a vo- 
mito , coliche, scarichi ventrali, vertigini, c 
convulsioni , determinando una congestione cere- 
brale. La sua unione colle sostanze eccitanti su- 
scita appo i Persiani, che ne usano, delle sensa- 
zioni voluttuose , e 1’ abbandono di ogni dispia- 
cevole pcnsiere. I suoi semi cotti nell’ acqua , e- 
gnalmentc che le foglie fresche , eri applicate su gli 
emorroidi dolenti , mi son riusciti giovevolissimi. 
Anche nella odontalgia rcumcatica sonosi travati 
efficaci fumati nrdla pipa. L’estratto delle sue 
foglie si pratica da uno fino a cinque granelli , 
a tempo opportuno e con prudejiza propinalo. 
Si vuole che lo II. ilntora sia il Nepcìithes di 
Omero. 


V- 
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Le^o — Lcdlm — Rorismarini syltestris 

FOI.IA , FLOniCSQUE. 


Decauilrìa roono;;inÌ4 , L. • FjtnigUu liclV Ericinee , DC. 
rp 

j Piccol calice con 5 denti ; corolla piana , a 

5 divisioni ; eassula J aperta dalla base in su , di 
5 pezzi c cavi. 

Tig. 3. L. palustre ; Ramerino selvaggio. L. palu- 

stre -, L. ( non Mieli. )- Fusto co’ rami superiori 
rossicci , vellosetti ; foglie senza gambo, alterne, 
bislmiglie , co’ margini rovesciati giù, ove hanno 
un tomento ferrugigno ; fiori composti ad om- 
brelLi. Frutice de’ siti palustri di Europa setten- 
trionale , che per pochi anni ha stentatamente 
vegetato nel nostro Reai orto botanico. Le sue 
foglie , che sono mangiate dalle sole capre , tra- 
niaiidano odore non diapiacevole , che col crescere 
rcndesi v iroso da produrre la cefalalgia. Il sapore 
ile è amaro , ed alijuanto astringente. Il suo estrat- 
to acquoso, egualmente che il resinoso, c 1’ e.«sen- 
zà , sono dapprima dolci , ed indi amari e stitici. 
liahnemann ha esposto un lungo catalogo degli 
efirtti medicamentosi di questo vegetahile ; il quale 
appo noi non si us.i , tranne da qualche medi- 
co omoiopatico , che se ne ha fatto venire le foglie 
da Vieiflia. I cimici de’ paesi freddi di Europa 
se ne avvalgono con successo nella tosse convul- 
siva , e nella dissenteria. Ho conosciuto uno spc- 
ziale asmatico , il quale è migliorato non po- 
co colla tintura di ledo. Osservazioni dilieenti 

O 

■sonosi fatte sul vantaggio della sua decozione , 
usata per lavanda nella tigna , nella scabbia- j 
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m ila IcLLrn , nella clefauziasi, t nelle ulcere ve- 
neree. 


tJATURA 


Datura 


Tav. 


Mr.AKOMI HERDA ET 
.SEMINA . 

P.Tilaiidfia monojiiiia , L. •- l'aiiiiglia de' Sulaiii , JuSi. 

Calice a liiholosn ; corolla l> atl iniLuto 
gala, con 5 dea li nel ni..rgi.ie ; cassida c di 4 
pezzi cd a 4 navi, spinosa , con .semi arene d. 

D. Slnanonio. D. itraruoniiim , L. ; .S/m-^'8- 's 
monium spinnsum , Lr.m. ; S. vid^atum , Cacrt.; 
xS . Joatidiim ^ Seo[). - Fii.slo ]ier lo più ramificato 
sempre in a; foglie siiperiori opposte , fornite di 
jiicciuoio, citi angoli nel perimetro; liori corroda- 
ti di g.'imlio , asei-llari ; ra.sstile spinose. Questa 
pianta annua , clic fiorisce di està e matura i 
frutti di autunno', lro\ usi ne’ inaigiiii degli or- 
ti , ne’ terreni jsingui , e presso le case dirute. 

Le foglie ue sono acri , amare, disgustose ; e l’odo- 
re viroso , narcotico , clic subito olFcnde il capo. 

Me’ semi , die jiresentano idcniiclic proprietà fisi- 
che delle sue foglie. Brande scoprì un juincipio 
particolare detto daiario ; c Bergio asserisce esi- 
stervi del nitrato di potassa. 

La sua maniera di agire su la macchina a- 
nimale è analoga a ijuolla del giusquiamo c del- 
la belladonna , di cui or ora si parlerà ; ma lo 
stramonio però eccita più iutensaineiite il cervel- 
lo , senza cangiare 1’ esercizio delle funzioni nu- 
tritive , essendovi però dilatazione di pupilla con 
manifesto disordine nel movimento de’ musjcoli vo- 
lonlarj. È duuque la sua azione lulla rivolta sul- 
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1’ apparalo cerebrale , ove opera salutare’ cangia- 
mento , dando altro corso all’ influenza nervosa 
sugli organi della economia animale. Ed esiste 
molla difl'ereiiza tra il modo di operare dell’ op- 
pio , c quello dello slraiiiouio ; attesoché questo 
nonproduce il sopore e la calma del primo , die 
anzi il sonno ne è agitato e penoso , e 1 asso- 
pimento manifestasi , quando abbia già determi- 
nalo una concorrenza di sangue al capo. 

Dall’ esposto la terapeutica ha tratto vantag- 
gio per la numerosa serie delle affezioni nervee 
e spasmodiche , il cui catalogo è inutile ripete- 
re , dopo clic si è riferito nel parlare del gius- 
quiamo. Anzi lo stramonio bassi da considerare 
come rimedio da surrogarsi al primo per la mag- 
giore attività , quantevoltc la bisogna lo richie- 
desse. Nel reumatismo acuto 1’ estratto de’ suoi 
semi da mezzo ad un intero grano trov.'isi mol- 
to efficace. Nelle malattie nervose, clic nc ricliieg- • 
gono 1’ uso , fa ottima unione co’ fiori di zinco. 
Adoperasi esternamente negli stessi casi , e nel 
medesimo modo come il giusquiamo , cui con- 
viene si pe’ micidiali sintomi , che suscita nel 
• rincontro di avvelenamento ; che per gli aiuti 
terapeutici da somministrarsi in tale perigliosa 
emergenza. 

Aco.viro — Aconitum — NXpelli ac Lycoctom 

HERBA. 

PclisTuIrìa triginia , L. - Famigli* de’ Ranuncoli , Jii?s. 

^ Corolla e priva di calice , di 5 •petali , il 

^^•^^^^Isupcriore a foggia di elmo; nettar) 3 /, ricur- 
•yi j col gambo ; cussulc g 3 - 5 con molli semi /i. 
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I. A. Napello ; NappieHo. A. Napellus ,Fig. 
L. ; A. Slo<‘i kianum , Rchb. — Radice quasi a 
fuso , f^eniiiiata ; fusto rotoiulalo , semplice , 
dritto ; ioclie come, dita , incise fino alla ba- 
se in strclle lacinie dentate ; fiori a grappoli 
in cima del fusto ; elmo convesso ; nettar) col- 
R estremità ottusa. È perenne de’ siti alpini. La 
sua radici! ricoperta di epidermide nera e bian- 
castra nell’ interno , ha sapore acre e nauseoso , 
e P odore alquanto viroso. Le stesse proprietà si 
ravvisano nelle foglie di questo vegetabile ; sul 
conto del quale Sauvages fa liflcltere che pro- 
duce nella bocca un senso di putrido , salivazio- 
ne , e dolore nello stomaco e nel mezzo della 
lingua. La sua analisi chimica merita di essere 
vieppiù precisa ; avendovi dimostrato dell’ aci- 
do citrico in unione della potassa , e della calce. 
Hr.inde vi ha scoperto una materia particolare 
delta acnnithia. 

L’ estratto acquoso c resinoso di questa pian- 
ta godono (Ielle proprietà velenose nel più allo 
grudo di sviluppo , essendo ca[iaci di produrre 
la morte in pochissimo spazio di tempo. I quali 
funesti risultamenti derivano dal suo assorbimen- 
to , e dalla speciale azione , che esercita sul si- 
stema nervoso, e soprattutto sul cervello; indu- 
ccndovi una specie di alienazione mentale , e 
cagionando infiammazione delle parli , su le (pia- 
li si applica. Molti c soddisfacenti sembrali i rac- 
conti da’ clinici oltrcinonlani a noi trasmessi in- 
torno le facoltà mediche del napello. L Storck^ 
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die si è tanto disllnto nell’ aimniuislri.zioiic (c- 
rajieutica de’ vegetabili vclcnnsi , già ju inia di lui 
obbliati ; non ha niaiicato di profmidcrli quegli 
encomj , che ci conducono a conchiudcrc di aver 
voluto trovare de’ rimcdj salutari, cd a sè predi- 
letti , nello stesso vaso di Pandora. 

È da riflettersi però che la pianta usata da 
sì celebre medico fu 1’ carnmariini , L. , le 
cui virtù deleterie sono minori sì del vero na- 
pello , che dell ’ anlhora anticamente creduto 
suo antidoto. Osservando l’ Arebiatro imperiale 
che silTatto velenoso espetlienle rivolgeva la secon- 
daria azione sull’ apparato cutaneo, lavoreudonc la 
traspirazione ; lo raccomandò nel reumatismo ero- , 
nico , nella sciatica nervosa, negl’ingorghi glin- 
dulari , nelle aflezioui scirrosc cd artritiche , ne* 
tumori articolari , nel principio della polmonia , 
nelle paralisi , nell’ ainaurosi , nella corea di s. 
Vito , c nelle ostruzioni croniche. Non si c man- 
cato di raccomandarlo con fiducia nella ti.si pol- 
monare , ma disgraziatamente non ha mai giovato. 
Tra noi si è usato rarissime volte , essendosene fat- 
to venire 1’ estratto da Vienna , che si è propinato 
da mezzo ad un intero granello ad una donna, 
eh’ era nel primo stadio della tisichezza acuta , 
derivante da plcuritidc malamente curata. Allo 
prime dosi la tosse si fece più stizzosa , i sudo- 
ri notturni si accrebbero', i polsi si resero c i- 
Lranli in modo , che dopo il secondo giorno si 
dovette sospenderne l’uso: onde non accelerare 
il funesto fine di un morbo, appo poi sì lìcqueu- 
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<c , e viltoriosfi di ogni più efficace mezzo dol- 
r arte salutare. 

Mattioli ebbe 1’ opportunità di osservarne i 
sintomi sa’ condannati , ne’ quali vide estre- 
mo abbattimento di forze , vertigini , delirio , 
coma , scarichi ventrali sierosi. Vi si può ov- 
viare co’ vomilorj blandi , colle bevande niuci- 
laggincse , ed in talune circostanze con gli aiiti- 

siiasmodici. rr 

lav. 

2 A. Licoctono ; A. Cinoclono ; Strozza 
po. A. Lrcoctoninn , L. ; A. toxìcaiinni , Sa- 
lisb. — Fusto poco ramificato ; foglie p limate vcl-Fig- 
losclte , colle lacinie appena incise a 3 ; cimo del- 
la coro! Li conico ed alhmgiito, collo sprone a spi- 
r.i. Pcicniia ne’ monti scUciitrionali del nostro 
Itcgno , e fiorisce di està. Ila per v.'irii anni ve- 
getato a stento nell’orto bot iiiico del Colbgio me- 
dico. Le sue proprietà fisiclie , cbimiclic , c me- 
dicamentose , sebbene in minor possanza , sono 
analoghe alla .specie precedente. 

Atropa — Atropa — Belladoxsae iierra et 

BACCAE , ATQCE MaNDRAGORAE RARIX. 

Peatandru monoginta , L. - Famiglia <ic' Solatii , Juss. 

Corolla a campana è ; stami c distanti ; bac-j^^^'^j y 
ca d globosa , a 2 cavi e , aderente al calice a. 

I. A. Belladonna ; Solano furioso. A. Bella A' i. 
donna , L. ; Belladonna baccifera , Lam. ; B- 
Irichotoma , Scop. — Radice J crassa , rotonda- 
ta , ramosa; fusto erbaceo , spesso con gcniiiiatc 
e disuguali foglie , ovale , fornite di gambo co- 
me i fiori , con corolla a 5 rotondate lacinie^ 
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bacca come ciriegia , con semi reiiifornii. Perenna 
ne’ boschi montuosi del Regno di Napoli , e vi 
fiorisce di giugno. La sua radice, le foglie, e le 
bacche, fanno sperimentare dapprima sapore erba- 
ceo , ed indi nauseoso ed acre. L’ odore è pure 
viroso , derivante da una materia viscida , che 
spalma il fusto e le foglie di tal pianta , donde 
esala un principio volatile dispiacevole all’ olfatto. 

La Belladonna contiene una materia anima- 
lizzata , un principio amaro nauseoso , formando 
una combinazione insolubile col tannino , dell’ os- 
salato , del nitrato , muriato, solfato e dell’ acetato 
di potassa, ed un alcali vegetabile composto chia- 
mato atropina^ Irovandovisi nello stato di mala^ 
to. Questa è bianca , priva di sapore , soliilufe 
nell’ acqua c nell’ alcool bollente , e<l insolubi- 
le negli olj c nell’ etere , essendone 1’ esalazioni 
nocive. 11 solfato di atropina si conforma in belli 
cristalli. 

Le facoltà narcotiche della belladonna , quan- 
do sia internamente amministrata , presentano 
.de’ pericoli , che il clinico prudente è in drit- 
to di schivare. Quei pratici che ricusano di trar- 
re de’ rimedj della classe de’ veleni , in non po- 
che circostanze perdono il possesso de’ miglio- 
ri, e più valevoli mezzi curativi. La belladonna 
adunque spiega la sua influenza medicinale sul 
cervello , sulle sue dipendenze , e su’ nervi sim- 
patici, eccitando in essi de’ cangiamenti si eflicaci , 
che la rendono della più alta importanza. Nella 
mania, nella nevralgia mascellare , ed in altre af- 
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fc/.ioiii nervose , e nella angina po!ij>osa, lia non 
poco giovalo. In questa perniciosa nialallia riesce 
j>rof!ciia e per l’azione sul sistema circolante, e 
per la proprietà narcotica ; amendue dirette a pro- 
muovere la diaforesi ; oppure giova , perchè agisce 
sul cervello, c sul sistema ganglionico , riconducen- 
<lo al tipo regolare la potenza nervosa su l’apparato 
respiratorio ? Per la medesima ragione trovasi 
utile nella tosse convulsiva. Stoll ha registralo 
«le’ fatti convincenti dell’ uso di questa pianta 
jiella epilessia , sia col guarirla , sia diminuen- 
done 1’ intensità , e sia trasformandola in parzia- 
li spasmi. Continuando 1’ esame delle istesse idee, 
vale a dire che cangiando lo stalo patologico del 
sistema nervoso, è riuscita vantaggiosa nella emi- 
plegia , nel hallo di s. Vito , nella rabbia , in cui 
è a desiderarsi una specie di vaccina da preservarne 
Ja razza umana ; come Socmincrring e Korefl' hanno 
sperimentalo per la scarlattina epidemica , di cui 
la hclladoiina previene e distrugge il contsigio. 

Il dottor Mdiict , riflettendo su tale proprie- 
tà , e couoscendo la somiglianza di struttura 
tra questa c 1’ utero ; fece uso di 5 oncie di un- 
guento rosato unito a gr. xij di belladonna , fregan- 
done ogni mezz’ ora nella dose di scrojiolo j l’ori- 
ficio dell’utero di una donna, che non jioleva 
aUàllo partorire. In fatti la l)f;cca della matrice 
si ampliò ; ma egli, vedendo che il feto stentava 
ad uscire , ordinò i cataplasmi di siflàtta pianta su 
1’ addome della paziente , e le siringhe dell’ in- 
fusione dello slc ‘^0 vegetabile nell’ utero , don- 
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de tra pochi isfanti usci il* liamliino. Questa os- 
servazione non merita di essere trascurata , spe- 
cialmente nella bisogna di pronta uscita del fdn, 
nelle emorragie , ed in altre afTezioni spasmodi- 
che di tale organo. Non si polreblie pure tenia- 
re nello strangolamento delle ernie''' L'analogia 
però mi sembra portata troppo oltre. 

All’ infuori della topica applicazione delle 
fogli* di belladonna su’ tumori carcinomatosi . c 
de!!* sue siringhe nello scirro dell’ utero ; se n’ è 
dato anche 1’ estratto internamente , ] roduct-rdo 

una .peeie di c.drnu su’ nervi , che mentre ritarda 
il progresso tlisprganizzanle della parte, ne rende 
ottuso il dolore. Le foglie siuhleltc cotte nel l.itle 
apiiongonsi su’ testicoli ingorgati c su’ hidioui , col 
produrne la risoluzione; e si ap.plic.'uio su gli occhi, 
onde eccitare la dilatazione della jnipilla. I ehi- 
rurgi scivolisi di siffatto mezzo per facilit.arc l’o- 
perazionc della cateratta, e fare riconoscere l’a- 
derenza della pupilla coll’ iride. L’ estr.illo di 
detto vegelahile sciolto nell’ acqua .s’ istilli nel- 
1’ occhio ; onde fare aliortirc la flogosi delle sue 
membrane, oppure per dilatare la pupilli ristret- 
ta , ove sicvi luai.eaiiza di visione. 

L’estratto di helludoima , preparalo col suo 
sugo a haguo maria , ed ammollito con acqua , 
alla dose di granelli dicci si è per tre minuti 
proficuamente fregato su lo sedi affette da ticchio 
doloroso del sopraccigliò ad altri rimedj refratta- 
rio. Lo stesso sia pure detto per la sciatica, spal- 
mandolo lungo la direzione del nervo sciatico , cd 
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in sua reco fregaiiflovi una satura soluzione ac- 
quosa di tale pianta. Internamente dassi da mez- 
zo ad un granello , e da replicarsi durante la gior- 
nata. Un grano di siffatta preparazione , sciolto in 
mezz’oncia di ncrpia di cedro , dassi alla dose di 
lina goccia per giorno al bambino di un anno ; 
ma puossi anebe dare la vigesima parte di grano 
della polvere di belladonna , da replicarsi a se- 
conda del bisogno. 

I segni priinarj di avvelenamento operalo 
«balla belladonna sono scccbezza di gola , scic , 
indebiiliniciilo , sincope, nausea , pallidezza della 
Ihccia , estremi raffreddati , colicbe , gonfiore di 
vejiire , polso dclìole , flessione del tronco in a- 
vanli , difficoltà di reggersi in piedi , movimen- 
ti delle dita , delirio gaio ; riso insulso , ilila- 
tazione ed immobilità di pupilla , sonnolenza, 1e- 
taigo. Si aiuta 1’ individuo coll’ emetico , o solleti- 
cando la gola colla punta di una jiiiinia , e colle 
licvamle di acidi vegetabili. Essendo passato del 
tempo , si ripari alla flngosi enterica colla cavata 
«li sangue locale o generale , ed anebe colle be- 
vande nnicilagginoso ; e nel caso di stupore si 
prescriva 1’ etere , c gli aromatici. 

a. A. Mandr.agnra ; Mandragola. y4. Mnn- T.iv. 
tira gora , L. ; Mandragora of/icinalis , Mill. ;LXXIkiy 
J1/. acauli!, Gaert. — Iladiee l'osca, carnosa , 

’ Fii», 2, 

liiso , biforcata in punta ; doride partorro le fo- 
glie ovali, ondeggianti, vellose; fiori porporinn- 
biscbi ?ii peduncoli solitarj c radicali , foniili 
di calice «r , c di corolla a 5 incisioni |>oco pro- 
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fonde. PcMcnna iic’ monti di Calaliria , e di Lec- 
ce , e liorisce di autunno. La .sua radice , in al- 
tri tempi oggetto di supe.rstione , c crassa , c ver- 
so 1’ estremità inferiore Lifurcala. Essa esala un 
odore viroso , ed offre sapore acre , amaro , e 
nauseoso. Contiene dell’ ossalato di calce. Con- 
viene eolia belladonna sia per le facoltà medi- 
«•inali , che per le deleterie ; ed esi^e gli stes- 
si aiuti dall’ arte salutare. Si ainininislra polve- 
lata da uno a due grani ; ed in estratto da inci- 
20 ad un solo granello. I suoi cataplasmi riesco- 
no anche efficaci nelle stesse affeiloni notale sul 
conto della pianta precedente. 

Paride — Paris — Paridis herra , et baccae. 

T.iV. Oltaiiiiria (cliagiitia , L. -- Famiglia degli Sparagi, Juss. 

I.XXXIV’ Calice g di 4 [>cz*i più larghi di rjiie’ della 
corolla /i ; K bacca con egual mnnero di cavi ; 
slami colle antere addossate nel loro mezzo i. 

Fig, 3 . P. qiiadrifolia ; Erba Paride ; Uva di \'oIpe. 

P. fjucUrifolia , L. ; P. a) trifolia ; h) ry/z/nyne- 
J'olia , Raiiss. — Radice serpeggiante , articolata ; 
l'usto con 3-G toglie ellittiche ; gambo del fiore 
nato dal loro c.en Irò , sostenendo un frutto negro. 
Perenna ne’ boschi del regno di Napoli , ove fio- 
risce di luglio. Le sue bacche .sommi iii,stra no un 
colore porporino, cangiandosi in ro.sso dagli acidi, 
ed ili azzurro d.agli alcali. La radice e ’l resto 
della pianta hanno odore narcotico , viroso , c 
dispiacevole ; e posseggono dolciastro, e nauseoso 
. sapore. Le sue proprietà mediche meritano di 
essere bene spcrinjcntatc i attesoché negli autori 
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daltronde stimabilissimi n’ esistono notizie abba-* 
stanza vaghe. Si è prescritto il suo decotto nel- 
la mania , nella epilessia , e nell’ angina polipo- 
sa ; come pure se né è ordinato il cataplasma 
delle foglie su le parti dolenti. Tra" noi non si è 
mai usata , e non merita 1’ obblio in cui giace. 

Solatro — Solanum — Solatri hbrba , ac 
Solari spinosi folia , et Dulcae-aharae stipites. 


PenUndrìa monoginia, L. -> FamìglU de' Solini , Jusf. XdV 

Calice diviso in 5 lacinie a , persistenti; 
rolla a ruota c, separata in 5 lobi acuti ; antere 
b conniventi disposte a cono intorno lo stilo, o- 
gnuna nell’ apice aperta in due pori d. 

I. S. nero; S. oflleinale ; Solatro ; Morella 
Pomo d’ oro salvalico. S.nigrum, L. , S. offici- 
nale , Cirillo ; S. vulgatum , VV. - Fusto diramato 
con foglie fornite di gambo , ovali , angolate ; fio- 
ri ad ombrelle pendenti cariche di frutti , dappri- 
ma rossi , ed indi negri. È comunissimo nel- 
la maggior parte de’ giardini, egualmente che il 
S. villosum. Sono amenduc annui , e fiorisco- 
no in tutta la state, iii autunno, e finanche nel 
principio dell’ inverno. Le foglie di quesfo so- 
lano sono spalmate di umore vischioso , che 
spandono odore nauseoso e narcotico , ed offrono 
insipido e dolciastro sapore. Le sue bacche non 
sono affatto velenose , come prima credevansi , e 
gli avvelenamenti prodotti da siffatto vegetabile 
hanno dovuto essere certamente cagionati dalla 
belladonna , colla quale era dagli antichi confu- 
§ 0 . Desfosses ottenne dalle su indicate bacche ut? 
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principio particolare appellalo solanìna combina- 
ta coll’ acido malico. 

Duna! eJ Oifila hanno ormai provato die il 
suo estrailo sia poco velenoso , ed assorbito di- 
'strugge la sensibilità e la motilità della fibra ani- 
'mule; e che la sua azione riesca più attiva , ove sia 
introdotto nel tessuto ccllulaie dell’ interno della 
coscia , che nel cavo dello stomaco. Le sue fa- 
coltà mediche poi da ninno sono stale meglio 
studiale , quanto dal nostro celebre Cirillo. So- 
larium enim ofjicinale (costui .scrive , Fundam. 
botan. ^ P. Il , pag. 93.) ante omnia , et 5. so- 
dornceum vircs habent insigniler diureticas , sine 
ulla tamen irritatione, niilloque sensibili stimolo; 
quod quidem admodum desideralur in diuretico- 
rum inedicamcntorum actione. Decoctum igitur 
S, off.cinalis asciticos , leucophlegmalicos et hy- 
drothoracicos cradicalive curalos nuperrime vidi- 
mus. In spennatocele magna: molis et in fluxu 
gonorrhoico vini quoque spocificam S. ofjìcinalis 
observavimus. Hiscc obscrvationibus permolus S. 
nigrum in hydropc optimum praesidium nobis 
suppeditare posse exislimavi. Diurelicum cnim re- 
medium acribus et valdc stimulantibus particulis 
destitutum anxie expelebam ; cfficaciora namque 
hujus naturae praesidia noxiain et inflammantem 
acrimoniam possident. » Ne giova pure la topica 
applicazione delle foglie, o i cataplasmi nello scir- 
ro , e ne’ dolori ossei celtici. Il decollo se ne 
prepara col bollimeato di yeuti foglie per ogni 
libbra di acqua. 
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a. S. sodomeo; S. spinoso. S. sodomaeum , 


Tar. 

LXXXV 


L. ; S. Hermanni ^ Dun. - Fusto suffruticoso ; fo- 
glie allungate col gambo , sinuoso - pennatifide i. 
levigate su , e pelosette giù *, fiori violetti , e frut- 
ti vario-pinti. Perenna ne’ siti marittimi del nostro 
Regno, fiorendo quasi in tutta l’epoca estiva. Le 
sue foglie , che prescrivonsi allo stesso modo di 
quelle della pianta precedente , sono appena ama- 
re. La loro introduzione in medicina , per quanto 
sappia , è dovuta a Cirillo, ed appo i soli clinici 
napolitani si usa in decotto. » Inter diuretica seda- 
tiva ( egli riferisce ) principem locum tenenti’, ni- * 
gr«m et S. sodomaeum. In solano odor virosus 
qualitatem narcoticam ; nauseosus vero et ingra- 
tus alcalinam naturam declarat. Luculentissima 
rursum mihi non deerant experimenta , quibus 
vires diureticac S. sodomaei , in renum et ve- 
sicae calculo , ac proinde in doloribus nephriti- 
cis confirmabantur ( op. cit. ^pag. 260 . ) «. 

3. S. Dulcamara. S. Dulcamara , L. ; S.Fìg. 3. 
scandens., Lam. ( non L. ) ; Dulcamara Jle'xuo- 
sa , Moench. - Fusto rampicante con foglie acu'hii- 
nate , le inferiori ovate , e le superiori ad asta ; 

'fiori violetti , e frutti rossicci. Perenna ne’ luoghi 
acquidrinosi , e fiorisce di maggio e giugno. 
Quella che abita in sili asciutti è da preferirsi 
per 1’ uso medico. Le sue cime fresche esalano 
odore viroso , che perdesi col seccamento_. 
Masticata sviluppa dapprima un senso di dolce , 
seguito poi dall’ amaro ; e per la combinazione di 
questo duplice sapore le si è dato il nome di Dui- 
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camara. Dalle sperlenze eli Pelouze risulta t. clic 
la quantità di acqua esistente ne' giovani raniicel- 
li di tale pianta sia minore di quella de' grossi ra- 
mi ; e 2 . che 1' estratto de' primi si trovi maggiore 
xlcll' altro ottenuto da' secondi. Resta però da spe- 
rimentarsi se la clinica ricavi più vantaggio da que’, 
che da questi. Desfosses vi ha pure rinvenuto la 
solanina , che ottiensi in polvere bianca , spes- 
so come madreperla , priva di odore , con sapore 
amarissimo , essendo emetica e narcotica. 

Questa è la primaria azione terapeutica di 
tale pianta , confermata ormai dalla chimica ; 
•dappoiché , dice Barhier , coloro che fanno uso 
della dulcamara provano leggieri movimenti con- 
vulsivi nelle palpebre , nelle labbra , e nelle 
mani ; il cervello per conseguenza ne viene affet- 
to, e l’ individuo accusa dolor di testa , vigi- 
lia , e stordimento, linssi poi da stimare secon- 
daria la sua operazione sì diuretica, che diafore- 
tica. Sotto questa indicazione si pratica per de- 
bellare le diverse eruzioni della cute, e nelle af- 
fezioni reumatiche, artritiche, e podagriche. Il suo 
estratto propinar debhesi a dosi generose da una 
dramma sino a cinque. Gli stipiti di detta pian- 
ta fan parte delle ordinarie tisane antisifilitiche. 
Sambuco — Sambucus — Ebolt badijc et herea ; 

' AC SambuCI cortes interior , EOLIA , FLORES , 
EACCAE , ET SEMINA. 

r .Pentaodria Irij^inU. 'L, > Famiglia delle Caprifogliacee , DC. 

Calice a inciso in 5 denti; corolla b a ruo- 
li* eoa egual numero d’ incisioni, ottuse, o ripif- 
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gale; 3 brevi, ed oliasi stimmi ; bacca d ad 
cavo, e con 3 semi rugosi e. 

1 . S. Ebiilo ; Jevolo ; Ebbio. S. Ehulus ^Fìg. i, 
L. ; .S, huinilis , Lam.- Radica strisciante; fusto 
con tenui solchi e foglie pennate, 5 -9 fogliuzzc 
dentate a sega ; stipole fogliacee presso le cime 
de’ fiori, costantemente divise a 3. E perenne, abi- 
tando lungo i fossi , e fiorendo di aprife o giugno. 

Tuite le sue parti spandono odore alitoso, narco- 
tico, ed hanno un sapore amaro, vieppiù inten- 
so ne’ fiori. La virtù narcotica nc è poco sviluppa- 
ta, ad onta che participasse in generale dtdle pro- 
prietà de’ solani. Oggi non si usa più in medici- 
na , come lo era un tempo per le idropisie, riu- 
scendo catartico e diuretico. Il cataplasma delle 
sue foglie applicato sul cancro delle mammelle 
mi è riuscito giovevole a calmare gli acerbi do- 
lori , che sogliohsi sperimentare, 

a. S. nero. S. nigrn , L. - Alberetto o frn- 
tice ; foglie pennate , fogliuzze 3-4 coppie , 
ovali a lancia, dentate a sega', levigate; fiori 
bianchi su cime divise ap|^>ena in 5 ; bacche 
rosse , di poi negre. Abbonda nelle siepi , do- 
ve vedesi fiorito di ma!;E!Ìo. Le loglie e la .scor- 
aa di sambuco sono v irose, narcotiche, cd of- 
frono sapore erbaceo acerbo. I fiori poi hanno o- 
dore aromatico , penetrante , dispiacevole , elve 
offende il capo, e sapore auceberino lcggcrnient>c 
aspro. Le bacche sono acidole, e contengono dell’a- 
cido acetico e malico. Nella scorza inoltre esr- 
slc 1 ' o$salato acido di calce , e nella midolla un 
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principio particolarf chiamalo midoUina, che dif- 
ferisce dal severo. 

L* azione della scorza di questa pianta è 
hen diversa da quella de’ suoi fiori , delle frut- 
ta , e delle foglie. Attesoché essa , irritando for- 
temente la tunica mocciosa del canale degli ali- 
menti, guarisce le idropisie, producendo evacuazio- 
ni per sopra e per sotto, arrecando giramenti di te- 
sta , e spossatezza e non già per una virtù spe- 
cifica. I fiori daltronde dirigono la loro azione 
leggermente stimolante sul sistema dermoideo, ec- 
citando la diaforesi. E per tale ohbietto se ne 
raccomanda o il decotto acquoso preparato con 
un pugillo di essi per ogni tazza ; oppure 1’ a- 
cqua distillata da una a due onde usata nelle va- 
rie afiezioiii della cute , nella scalattina, nel mor- 
billo , uel vainolo, nelle affezioni reumatiche, 
e per collirio. Vale allo stesso uso il roh delle 
sue bacche dato a cucchiaiate. Le foglie in ulti- 
mo praticate in forma di cataplasma sedano i do- 
lori suscitati dal cancro, e dalla sifilide nelle ossa. 

BaNC:IC01.0 RaNUNCCLUS Apil RISI HADIX 

ET HERBA. 


Poliindrii poligiuia, L. — Famiglia delle Rannncolacee, Joss. 

LXXXVI Calice di 3 - 5 ovale fogliuzze , cadenti; co- 
rolla rosacea y, di 5 pezzi a lancia, ottusi, con squa- 
ma e gianduia giù ; germi l con gli stimmi ad 
uncino, disposti sul ricettacolo g. 

I. R. scelerato ; Appio riso.- il. scelcratnx^ 
L. - Radici fibrose con fusti levigati, voti nell’ in- 
teino ; foglie radicali , separate in 3 lobi incisi j 


rig- a- 
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fornite di gambo, die manca in quelle del fusto , 
divise in 5 lineari e dentale lacinie; fiori 'gial> 
licci. Vegeta questa micidiale pianta , rifiutata 
dalle vacche e da' cavalli , e ricercata dalle capre 
e da' montoni , ne' fossi e sili paludosi del nostro 
Regno. E annua , c fiorisce di maggio. L' azione 
corrosiva di questo vegetabile è più concentrata 
ne' fiori prima di aprirsi , che nelle foglie. Le 
sperienze di già fattene provano eh’ esso produ- 
ca l’ infiammazione locale , ed indi la morte, per 
1’ azione simpatica sul sistema nervoso e special- 
mente su’ nervi frenici. La sua amministrazione , 
quantunque esterna, pure merita sommi riguardi. 
Col succo se ne spalmano le parli , che si vogliono 
infiammare e corrodere. Tale operazione c più 
sollecita di quella delle cantaridi , ma più pe- 
ricolosa per la cangrena, che può suscitare. For- 
se con prudenza polrebbcsi utilizzare nel caso di 
aver bisogno di richiamare esternamente la gotta 
da qualche viscere nobile. Si rimedia a’ suoi ef- 
fcUi corrosivi colle sostanze ammollienti. Ila 
la stessa efficacia il R. illiricus , Thora , lingua y 
ucris, Jlanwiula , L. — Il R. Jicaria {Ficarla s>er- 
na , Pers. ) offre le radici aggruppate in pic- 
cioli tuberi fecolacei , innocui : e le sue foglie 
pestate sono assai giovevoli per gli emorroidi 
dolenti. 

Delfinio — Delphinium — StAphydisagriae 

SEMINA. 

Joluailm.triginia , L. > Fiimiglia delle Banùncolacee » Juss* 

Corolla k di 5 pelali irregolari i , il superiore 


^ricurvato a forma di sprone, che copre il nel- 
tarlo; silique i - o. 

yr,g. 3 ^ <. D. Stafisagria ; StafizTeca ; Semi pe’ pi- 

docchi. J). Stnphysagria , L. - Fusto semplice con 
foglie palmate a lobi ottusi gih , e ditate su ; 
fiori a grappoli semplici , e muniti di brattee. E 
annua de’ nostri seminati di unita alla consolida 
maggiore ( D. Consolida , Z. ) un tempo anche 
usata in medicina. Fiorisce di està. 

1 suoi semi h nericci , scabrosi e triangolari , 
sono acri, amari, e privi di odore. L* analisi chi- 
mica fattane da Lassaigne e Fenuelle vi ha dimo- 
strato un principio amaro bruno ed un altro gial- 
lo , dell’ albumina ed una materia animalizzata , 
un olio grasso , ed un altro volatile, una sostan- 
za mucosa e della mucosa zuccherina , de’ sali 
minerali , ed un principio alcalino detto delfina^ 
che trovasi combinato coll’ acido malico. Essa è 
solida , bianca , polverosa , opaca ; amarissima , 
acre, non azotata ; appena solubile nell’ acqua, e so- 
lubilissima nell’alcool. La sua azione è oltremodo 
perniciosa , attesoché ingollata infiamma là tunica 
mocciosa dello stomaco , ed as.sorbita dilTondesi 
sul sistema nervoso, restando immuni gli organi 
dell’ udito , e della voce. Fra noi adoprasene la 
polvere de’ semi per uccidere i pidocchi e guarire 
la scabbia, per rendere talora più efScace 1’ em- 
piastro vescicatorio , ed a rimpiazzare il tabacco. 
Ma il .suo uso anche esterno , pe’ funesti effetti 
che dal suo assorbimento possono avvenire , bassi 
. da evitare , e ne è quindi troppo giusto 1’ obbliot 
^ell’ amministrazione interna, 
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Conio — CowlrM — Cicotae maioris herba 

ET SEMINA. 

PcnUnHri« diginia, L. •- Famiglia delle Ornerei li fere , Juss. ' 'TaV' 

Invoglio universale a intero , di molte fogli ua-LXXXV II 
se , che sono 3 nel parziale b ; fìori c con peta- 
li a cuore ; frutto ovale , globoso , striato. 

C, macchiato; Cicuta maggiore. C. macu-Fig. i. 
latum , L. ; Cicuta maculata ^ Gaert. ; C. ma^ 
ior , Lain. ; Coriandrum maculatum , Roth ; C. 
cicuta ojjicinalis, Crantz ~ Fusto tuboloso, va- 
riamente macchiato ; foglie 3 o a volte penna- 
te , fogliuzze pennatifrie come a lacinia. Fiorisce 
di aprile o maggio ; è ailtiua , ed abita ne’ luoghi 
diruti. 

Le foglie di questa pianta , che debbono es- 
sere raccolte appena terminata di fiorire , epoca 
in cui i pi'iucipj medicinali sono maggioriponte 
sviluppati , e vieppiù se vegeti in clima caldo ed 
in terreno asciutto , hanno sapore poco sensibi- 
le ; ma l’ odore e nauseante , viroso , ed a- 
nalogo a quello de’ topi , o del rame riscalda- 
to fra le mani , non dissipandosi affatto col 
seccamento. Contengono una specie di olio odo- 
rosissimo , una materia verde , dell’ albumina , 
un principio resinoso , de’ sali alcalini , ed una 
sostanza particolare detta cicutina. 

La cicuta , di cui Vivenzio ha tracciato la 
Storia della sua antichità , a picciole dosi non 
produce alcun cangiamento sensibile nell’ eserci- t 
i^io delle vitali funzioni. Ed anche amminislra- 
4a in quantità moderata non- suscita alcuu le- ^ 
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nomeno nerTOso. Essa arreca su’ tessuti organici 
eccitamento di particolar natura , o sia una specia- 
le irritazione prodotta dall’ assorbimento dei suoi 
principi attivi, e dalla loro diffusione sul sistema 
animale ; e modifica poi lo stato attuale del cer- 
vello, cangiandone il modo di agire su’ diversi ap- 
parati organici , per 1’ affollamento del sangue nei 
vasi cerebrali. 

Fra gli esagerati encomj da Storak prodiga- 
lizzati all’ estratto di questa pianta, e dall’assicu-, 
rata nullità de’ suoi effetti medicinali proclamati da 
Muller, e da Cullen che asserì essere la medesima u- 
no de’più grandi esempj della falsità dell’esperienza; 
gli scrittori di materia medica su di essa non trovan- 
8Ì troppo di accordo fra loro. Il certo si è che 
1’ estratto di cicuta rende il sangue ricolmo di par- 
ticelle medicamentose irritanti , le quali vanno a 
stimolare i tessuti da lunga pezza ingorgati , e 
ne favoriscono la risoluzione , togliendo dalle li- 
bre il torpore, che le opprimeva. È da riflettersi 
intanto che se le parti , sede di un’ affezione pa- 
tologica , ricevano molto sangue, la utilità della 
cicuta è più marcata ; attesoché sono da maggior 
quantità di principi medicinali penetrate. Dicasi 
1’ opposto, ove sieno allagate da umori bianchi, che 
scarseggiano di elementi medicamentosi. Sotto que- 
sta medela la cicuta non suscita affatto de’ fenomeni 
morbosi sul cervello , agendo peraltro di opposta 
maniera , quantevolte vi determini una concorren- 
za di sangue. In siffatto stato non avverlorisi giu- 
sta il solito le sensazioni esterne ed iuterae , cd 
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il travaglio die fassi nel tumore cangrenoso be- 
oanclie dirnimiisce. 

Oselle atTezioni nervose e spasmodiche invec* 
chiate, nella tosse convulsiva, nell’asma, nell’e- 
pilessia , nel ticchio doloroso della faccia , e nella 
sciatica , ha giovato per la sua azione sul cervello , 
e sul sistema nerveo , cangiandone la vitalità mor- 
bosa. Si è pure vantato nel croup per la sua influen- 
za sugli organi del respiro, ad opra de’ nervi pnen- 
xno'gastrico c simpatico. Nella tisichezza incipi- 
ente sostenuta da ingorgo delle gianduia bronchia- 
li , nelle affezioni scrofolose e veneree, e nelle o- 
sti uzioni de’ visceri addominali , essa ha non poco 
giovato ; pcrchò colla sua influenza ha fatto so- 
pirò il dolore, e tutti gli umori si determinano verso 
il centro malato, di cui ne apporta lo sgravio e 
la risoluzione. 

Le foglie di cicuta fresche , ed in mancanza 
pure le secche, ridotte in cataplasma, giovano nei tu- 
mori locali , negl’ ingorghi de’ testicoli, delle mam- 
melle, e delle glandule inguinali, cervicali ec., nello 
scirro, ne’ tumori articolari e linfatici È anche proC- 
cua applicata su la regione addominale in caso di o- 
struzione di qualche viscere racchiusovi, su le parti 
affette da dolori osteocopi ec. Usansi pure 1’ e- 
« tratto di cicuta all’ interno , e le sue siringhe in 
caso di scino o cancro uterino. Non merita di 
tacersi il vantaggio, che ottiensi dalla emulsione 
fatta da vari semi di questa pianta, associati a 
pochi acini di polvere inglese , nello scirro e nel 
cancro. Gli sperimenti che ne fece il fu prof. Scat- 
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tigna , alcuni dei quali intrapresi colla mia asaì^ 
stenza •; sono così decisivi che molti scirri all» 
mammelle ne furono leliceuiente guariti. La dose del- 
1’ estratto , a bagno maria preparato col sugo del- 
le foglie recenti di cicuta , dassi da cinque a 
quindici granelli , aumentandosene la dose fino a 
mezza dramma. La sua polvere poco si pratica , 
ed in quantità iion più di. quattro grani. 

I sintomi prodotti dall’ avvelenamento della^ 
cicuta sono; vertigini, delirio, sonnolenza, sordità^ 
cecità , faccia bleu , dilficoltà di respiro , polso pic- 
colo , irregolare, estremità fredde , vomito , dolo- 
ri di stomaco, convulsioni e paralisi. L’ au tossii, 
cadaverica dimostra gl’ intestini infiammati, ed il 
.cervello ingorgalo di sangue. I soccorsi da {>ra- 
ticarsi si riducono all’emetico, ed indi al purgante 
ed alle bevande mucillaginose. Se poi sia passato 
del tempo si ricorra agli acidi vegetabili , ed ira 
caso di fenomeni nervosi, si prescriva la teriaca , 
e i narcotici. Non si trascuri il salasso al braccio 
e 1’ applicazione delle mignatte su 1’ addoinine, 
qualora sienvi assopimento, e dolori viscerali, s 
EtUSA .^TBL'SA ClCUTAE MINORIS HERBA. 

Tav. Pent«ndria digima , L. - Famigli» delle Omhrellil'cre, Jm». 

LXXXVII Mancanza d’ inviluppo universale ; piccioli, 
invogli dimezzati di 3 fogliuzze ; frullo ovato 
solcato , con 5 coste. 

Fig, a. ^^inapio ; Cicuta minore. yE. Cjnapiurr%y 

L. ; Coriandrum Cynapium^ Granlz - Fusto levi- 
gato, con strisce ; foglie a volte pennate , fogliuzze 
pennatifide, lucenti. Cresce tra le ortaglie, e ve* 
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Jesi in frori (li agosto. Non è raro osservarsi i 
funesti accidenti cagionati da questa pianta , che 
mangiasi ad insalata , contusa col prezzemolo e col 
cerfoglio eo. , la quale se ne può distinguere dal- 
y odore nauseoso, oltre i caratteri botanici esposti. 

Un tempo adopravàsi l’ infuso della sua radice per 
Je febbri intermittenti , e nell’ isterismo. La medi- 
cina odierna se ne è ragionevolmente dimenticata ; 
e pel solo avvelenamento, che è capace di produr- 
re, merita di essere conosciuta. La sua azione de- 
leteria è più attiva di ({nella della cicuta , ma 
le somiglia pe’ soccorsi , che in emergenze sif- 
fatte hansi da praticare. I segni di tal veleno SO'^ 
no : calore alla gola , sete , vomito , talora diar- 
rea , respirazione corta , sospiri , polso piccolo e 
frequente , cefalalgia , vertigini , intorpidimento 
delle membra e debrio. 

AIancinello — Hippomane — Mancinellae soccus.* 

Honecia Monadelfìi , L. • Famiglia degli Euforbi , luss. 

JP. mas. ■) Calice a campana , smarginato >lxxxVU 
filamento a colonna ; antere ^ - F. fem. ) Ca- 
lice di 3 foglie ; stilo brevissimo; drupa a 7 cavi. 

M. velenato. H. Mancinella , h. -Foglie aì-n^. 3. 
terne, col gambo , ovate , dentate a sega. 11 sugo 
latticinoso , caustico , che sgorga da questo vege- 
tabile di America meridionale , è velcnatissimo. 

Detto albero , che è il più pernicioso della ter- 
ra , prcxluce un frutto come pomo, di aggradevole 
odore di cedro , ricolmo di succo insipido : ina / 
allo stesso modo di quello, che scorre dalla pianta , 
caustica gli organi digeslÌYÌ ; e le ficccie in esso 
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intrise ne conservano per un secolo e più i deleterj 
effetti. L’acqua «Ielle pioggie, che ne lava le foglié 
ed i rami, fa sollevare sulla nostra cute delle bolle 
come le scottature dell’ olio bollente^ L’ ombra di tal 
albero apporta gonfiore a coloro , che vi riposano 
giù ; ed agli opera] , che ne recidono i rami , si gon- 
fian le mani e la faccia. La terapeutica non ne 
ricasca alcun vantaggio. Le sostanze grasse , 1' ac- 
qua di mare , e gli acidi ; come pure la decozione 
acquosa di foglie dell’ avellana purgativa , die ec-' 
cita il vomito e ’l secesso, nc sono i contravveleni. 

Cicutaria — Cicuta — Cicutae aquaticae 
Radix et herba. 


Peotaodria monoginia ^ L. Famiglia delle Ombrellifere , Jutt. 

Calice di 5 denti ; petali interi , ovati , niia- 
LXXXVIII . . * . , . 

SI eguali , ricurvi a; mancanza di universale in- 
voglio , ed il parziale di 3 - 5 fogliuzze più al- 
lungate de’ fiori ; frutto ovato con solchi b , d 
con 5 piccole coste. 

jr/g. i, C. aquatica ; C. virosa. C. virosa, L. ; Ci- 

cutaria aquatica ^ Ldui. ; Coriandrum Cicuta ^ 
Roth. " Radice^ tuberosa, dante succhio croceo ; 
fusto internamènte voto ; foglie pennate, foglinz- 
ze ternate a lancia, acute, denttite a sega. Pe- 
renna ne’ margini degli stagni o de’ fiumi, e fio- 
risce di giugno. La sua radice primaria sia per 
la forma , e sia per le proprietà mediche , varia 
non poco dalla primavera all’ inverno. In quella 
stagione e ovale , c rotondata ; somiglia ad im 
rafano di està ; e mostrasi vieppiù auongala , e 
■ cava verso Piavenio, Le radici secondarie cir- 
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condano le primarie , essendo più o meno pro- 
lungale , e ricolme di sugo giallo acre , corrosi- 
vo, e deleterio soprattutto di primavera. Col 
seccamento perde in gran parte la virtù vele- 
nosa. Opinasi che questa sia la vera cicuta di 
Dioscoride. I suoi cataplasmi applicansi su i dar- 
tri venerei , e giovan stropicciati su’ siti reuma- 
tizzati , e lungo il tratto del nervo sciatico , 
qualora sia afletto. Del resto tra noi non si usa 
aflatto, e con ragione. Un solo esempio di suo 
avvelenamento c a mia notizia di un ragazzo, che 
la raccolse ne J^Icizzotii di Capua, equivocandola 
col prezzemolo e coll’ appio nel primordiale svi- 
luppo delle sue foglie , che in tal tempo riescono 
più della radice micidiali : producendo uno strin- 
gimento tetanico delle mascelle , delirio furioso , 
ed accessi epilettici. In tutto il resto de’ fenome- 
ni, e pe’ soccorsi da apprestarsi agl’ infermi, con- 
viene colla cicuta macchiata. 

Fellandrio — Phellandrium — Phellandrii 

RADIX , BERBA ET SEMINA, 

PcnUndria monoginia , L. - FamigUa delle Ombrellifere , Jdsi. ,j. 

Fioretti del disco minori di que’del raggioLXXxVlII 
d ; frutto e levigalo , ovato - allungato, coronato 
dal periantio. 

F. o Finocchio aquatico. Ph. aquaticum ^Fig- a- 
!.. ; OEnanthe Phelladrium , Lam. ; OE. aqua- 
tica , Poir. — Radice con tuberi , fistolosa c- 
gualmente che il fusto ramoso, e solcato ; foglie 
I) volte pennate , fogliuzze ovato - dentale , mollo 
incise ; dcflcienza d’ iavoglio universale , il par- 
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ziale di 6 - 7 foglioline. Trovasi ne’ Mazzoni di 
Capua , e nei siti acquidrinosi del nostro Regnol, 
ove perenna , e fiorisce di Luglio. La radice di 
questa pianta è impregnata di succo giallo, es- 
sendo acre e velenosa come i suoi semi , i quali 
offrono dip[)iù odore aromatico , nauseoso. 

Non ne esiste alcun lavoro chimico. In Ale- 
magna si è molto encomiata avverso le febbri in- 
Icrmittcnti' ipersteniche , nelle scrofole, e nel- 
le idropisie cosi dette calde. Osservazioni degne 
dell’ attenzione de’ clinici si hanno dell’ estratto 
de’ suoi semi propinato alla dose di granelli 2-4 
nell’ affezione catarrale cronica de’ polmoni eoa 
tosse secca , con demagramento ec. , e nella stes- 
sa tisichezza polmonare incipiejite. Le siringhe 
della sua decozione sono riuscite vantaggiose nel- 
lo scirro uterino. ' 

Peonia — Paeoma — PÀeoxiae Radix et semina. 

Poliandria djginia , L. — Famiglia de' Ranuncoli , Juif. 

Tav. Calice a, e corolla b ognuno di 5 pezzi, cassule c 
’ 2-5 , ovato-bislunghe , ricurve , tomentose , cori 

semi rotondi. 

j P. officinale; P. maschia; Pivonia. P. of~ 

Jìcinalis , L. ; P. mascula , Mill. ( non L. ) ; 
P. nemoralis , Salisi). ; P. faentina^ DesL (non 
Mill. ) — Radice fibro-tuberosa ; l'usto rotondo; 
Ibglic 2 volle pennate con fogliuzze bislunghe 
a lancia , alcune incise ; fiori solitarj ; cassule 
dritte; essendo ricurve c nella P. femmina fP. co- 
rallina, Retz ; P. integra , Murr. ; P. triternata, 
Pull.^ , che secondo Linneo, alla cui opinione mi 
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appiglio , è ^arieti della apecia precedente. Le 
radici di peonia recenti , hrunicce all’ esterno e 
biancastre internamente, sono dapprima dolciastre, 
e poi amarognole, acri , e di odor nauseoso.. L. 
suoi fiori ed i semi partecipano in minor possanza 
di siffatte virtù. È inutile ripetere quello , ’clie 
i medici della più remota antichità hanno scrii- ' 
to su le facoltà sedative di questa pianta , so- 
prattutto coma anti-epilcttica. Era tale la fidu- 
cia in cui la tenevano , che finanche nell’ ani- 
mo del volgo ne trasfusero i pretesi prodigj av- 
verso le febbri periodiche , ribelli ad ogni espe- 
diente dell’ arte salutare , consigliando le collane 
della sua radice da portarle sospese al petto , 
onde fugare il periodo febbrile e le convulsioni. 

Oggi non si tiene più conto del mentovato vege- 
tabile. 

Anemolo Anemone — Polsatiliab et 
Ranuncoli albi radix. 

Poliandria poliginia , L. .• Famiglia delle RanaocoUcec , luu. Xav 

Corolla / priva di calice di 6-9 pezzi; molti semiLXXXIX 
/i con coda piumo.sa i , ed attaccati su di un ri- 
cettacolo cilindrico g. 

I. A. de’ prati ; Pulsatilla nericante. A. pra-pi, , 
tensis , L. ; A. sjlvestris , Vili.; A. Pulsatilla. 
var. , Lem. ; A. Pulsatilla , Sturm. ? ; Pulsatilla 
jo'atensis , Mdl. ; P. nigricans , Storck — Ra- 
dice a fuso, ricurvata, con fibre nerastre ; foglie 
3 volte pennate , vellose , fogliuzze pennatifide 
a lacinie lineari ; fusto foruito d’ invoglio e, con 
I. fiore pendente ; petali ycllosi fuori, ed in pun- 
ti 
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t« ripiegati. Fiorisce di marzo ed aprile nelle nostre 
praterie montuose settentrionali, ed ha vegetato nel- 
. r orticino della clinica medica. Da taluni è con- 
v/usa colla A. pulsatilla , L. La radice tanto di 
questa che dell' altra pulsatilla è acre, ed alquan- 
to disgustosa , contenendo un principio acrimo- 
nioso e volatile. Storck ne ha estratto una resina 
capace di cristallizzare. Egli è stato il primo a 
l'aria conoscere a' medici come agente medicinale. 
IN'el mentre che Hahnemann ha studiato i can- 
giamenti, che apporta nel corpo sano; ed Orlila 
jie ha determinato 1' azione irritante locale , e lo 
' ^tupidimento del sistema nervoso. Si è decantata 

nell' amaurosi , nelle macchie della cornea, nelle 
^ paralisi , e come starnutatoria nelle affezioni so- 
LXXXIXP®'^'^*® della testa , e nella follia. Il suo estratto 
acquoso si propina da i a a granelli al giorno. 
Fi^. 3, 3. A. de' boschi ; Ranuncolo bianco. A. ne- 

morosa , L. ; n. alba , Crantz. . — Radice oriz- 
zontale , fibrosa ; fusti semplici ; ciascuna delle 
3 foglie costantemente divisa, e suddivisa in 3; 
invoglio del fiore pendente di 3 fogliucce ternate, 

V colle lacinie aguzze. Perenna ne'boschi e monti set- 
tentrionali dèi regno di Napoli , e 1' ho veduta fio- 

V rire di maggio nell' orto del Collegio medico. 

Le proprietà fisiche di questa radice sono in 
minor grado di quelle della pianta precedente. 
Anticamente si adoprava per cosmetico. £ poten- 
te veleno per le pecore ,' alle quali produce la 
malattia appellata torta. Usata all' ^terno giova, 
in qualità di rescioatori* ; ma devesi badare di 
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hon applicarla su parti prive di epidermide , 
onde non ne sieno assorbiti i principi medicina- 
li , che in gran copia riescono deleterj. 

Nicoziana — NicotiAna ~ Tabaci folia. 

PenUDdri. monoginia, L. - Famiglia dc’SoIani, Joii. 

Calice tuboloso ; corolla ad imbuto , piegata 
nel lembo ; stami inclinati , stimma a capitello ; 
eassula a a pezzi e cavi , aprendosi in punta. 

■N. Tabacco. N. Tabacum,L. ; N. havanen- 
sìs , Lagas ^ Foglie 'ovate a lancia, prive di 
gambo , scorrenti pel fusto rotondo , ramificato ; 
corolla piii lunga del calice nel perimetro aguzzo,' 
e rigonfiata nella fauce. F. annua e fiorisce in està* 
epoca del ricolto delle foglie. Coltivasi appo boi ’ 
egualmente che le sue varietà , la N. rustica * 
L. e la yV. macrophjlla , L. : tutte originarie 
dell’America, da cui nel i56o furon portate in 
Europa. Le foglie recenti di questi vegetabili 
sono spalmate di un umor glutinoso, che sparge 
viroso odoro , vieppiù sensibile quando sieno secca- 
te , ed offrono sapore acre , bruciante , e nauseo- 
so. Vauqueltn vi ha rinvenuto una materia rossa, 
solubile nell’ alcool e nell’ acqua , di natura poco 
nota ; un principio acre volatile , scolorato, solubile 
in amendne questi liquidi , detto nìcozina , cui at- 
tribuisconsi le proprietà del tabacco,' una resina ver- 
de {clorojilla) ; grande copia di albumiria ; del- 
la fibra legnosa , e dell’ acido acetico ; del nitrato, 

< murialo di potassa, e del muriato di ammoniaca; 
del malato acido e dell’ ossalato c fosfato di q*I- 
ce ; dell’ ossido di ferro , e della silice. Egli inol- 


5a 

tre nel tob'acco de’ negozianti ha trorato maggio-* 
re quantità di carbonato di ammoniaca, e di mii- 
rlalo di calce. Dippiù dalla distillazione delle sud-* 
dette foglie ottiensi un olio empireumatico dele- 
terio in modo, che secondo Brodie una goccia po- 
sta su la lingua , od injcttata nell’ intestino retto 
di un grosso cane , sia capace di ucciderlo. 

L’ azione del tabacco su 1’ economia animale 
è anche micidiale , produccndo prima irritamen- 
to più 0 meno vivo su’ tessuti , a’ quali si appli- 
ca, e poi narcotismo dipendente dall’ assorbimen- 
to del suo principio attivo , solubile nell’ acqua , 
che non agisce per altro sul sistema nervoso, e sul 
cervello in ujia maniera diretta. Il narcotismo su- 
scitato da questo vegetabile è ben diverso da quel- 
lo del giusquiamo e dell’ oppio , rassomigliando 
ad una ubbriachezza dolce e soffribile , ed a leg- 
gero sonno. La irritazione della nicoziana sulle 
narici comunicasi fino al cerchio , per cui rie- 
sce starnutatoria ; ed in dose discreta risveglia 
le facoltà intellettuali, la vista fassi più chiara, 
le sensazioni rendonsi più vive , e delle visioni 
gaie c piacevoli non tardano a speririicn tarsi. 

' Da ciò si è tratto partito di prescriverla nel- 
le ottalmie , nelle cefalalgie , nei mali di denti e 
di orecebie , alle persone di complessione linfati- 
ca , c nelle tossi umidi ; ed opera ancora come 
sial.igogo per lo stesso irritamento delle fauci pro- 
pagato all’ apparato glanduloso scialivare , ed allo 
stomaco. Fouquier ha per azzardo osservato in 
uno scabbioso , il quale si fregava le mani col de- 
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colto di tabacco onde uccidare i sarcoUl, accrèsoer. 
si il corso delle orine ; nel mentre Fowler ci avera 
già ammaestrati che una goccia di acqua di nicotia- 
na, miscluata a qualche sciroppo cordiale , riusciva 
diuretica , in grazia della irritazione, che apportava 
alle languide boccuccie de’ vasi assorbenti. 


Abbisognano di mo Ita prudenza clinica i clistei 
di ^o, 0 del decotto di tabacco nella apoplessia ; 
nella paralisi , e nelle affezioni soporose ; onde 
schivare l’inconveniente di determinare alla te- 
sta quello affollamento di sangue , che per opra 
loro, e coir aju lo del nervo gran simpatico si de- 
sidera deviare da quelle sedi. Con tale veduta 
riesce utile nell’ asfissia , onde l’ intero sistema 
nervoso , ed il cervello provassero una scossa capace 
di ristabilire l’ esèrcizio della respirazione , della 
circolazione , e della vita in generale sopito. Tro- 
vansi giovevoli anche avverso gli ascaridi vermi- 
colari. Recentemente il tabacco si è sperimentato 
utilissimo avverso il trisma, ed il tetano traumati- 


co , propinato nel miglior modo , che riesca pos- 
sibile, vale a dire in clistei, o cataplasmi su la parte 
affetta , in fomenti , nelFacqua del bagno , soli 
fiandone il fumo nelle narici ec. - L’ ingiologisla 
poi deve stabilirne 1’ uso per galanteria , o sia qual 
negozio nell’ ozio. A fkf di rendere il rapè piu 
•Sgradevole all’ odorato , oggi si costuma di far- 
gli acquistare il senso mcliloto colla fava ameri- 
cana ( Dipterix odorata , W. ; Baryosrna lorigò^ 
Gaert ), che si copre di una fioritura biancastra. Un 
individuo , che bevve del vino col tabacco , prò- 
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•vb vertigini , assopimento , tremori , ubbriachei- 
za ec. , che spontaneamente se ne liberò dopo 
di aver vomitata tale jìozione. Si favorisca dun- 
que il vomito , e si prescrivano poi gli stessi e- 
spcdienti terapeutici riferiti per 1’ avvelenamento 
del giusquiamo , dello stramonio ec. 

CiROGLOSSo — Cyroglossum — Cynoglossi badix, 

PenUodria moooginia , L. -- Famiglia delle Borragiricc , last. 

Calice a con 5 profonde incisioni ; corolla ad 
imbuto , fornita di 5 lobi ottusi b ; frutti schiac- 
ciati , scabrosi c. 

C. olTicinalc ; Lingua di cane. C. oJjficìna~ 
/e , L. ( non Brot. ) ; b C. bi color ^ W. ; C. 
hybridum , Thuil. ; C. angustifolium , Hort. — 
Radice assottigliata in punta ; fusto semplice , fo- 
glie a lancia , prive di gambo , tomentose ; lacinie 
del calice bislunghe. Abita ne’ monti del nostro 
Regno , e gli speziali napolitani in sua vece si 
avvalgono del C. pictum , che poco ne differisce , 
essendo comunissimo nelle paludi, e ne’ siti diruti. 
Le sue foglie e la radice recente tramandono odore 
dispiacevole, viroso , cd hanno sapore mucilaggino- 
so con senso di narcotico. E ornai caduto in disuso , 
ed entra soltanto nella composizione delle pillole di 
cinoglosso , che risultano da esso, dall’ oppio , dai 
semi di giusquiamo , da laudano liquido , mirra, 
olibano , zafferano e castoro» Esse prescrivonsi come 
calmanti negli stessi casi , che richieggono 1’ am- 
ministrazione dell' oppio , alla dose di grani due 
a cinque. 
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Lattuga — Lacxuca — Lactucae virosae » et 

SATIVAE HEMA. 

Sùi|<Dtaia cgnaIe,L — Fami|lu delle composte cicoriaceé , Jmtt. 

Calice d embriciate , cilindrico , membranoso XG, 
nel margàne ; ricettacolo nudo , punteggiato ; pap- 
po f semplice , collo stipite ; semi e levigati. 

I. L. velenosa ; Zi. v/rosfl , Lx (non Habl. j. 

L. sinuata^ Forsk. — Fusto aculeato giù come 
la carena delle foglie ovato-allungate, inegualmen- 
te dentale , ottuse in punta, a saetta nella base ^ 
le inferiori con semi ; fiori solitarj , col gambo. 

È annua , e T ho raccolta nelle siepi de’ Camaldo- 
li. Il sugo di questo vegetabile, avanti che fiorisca, 
è amaro, viscoso, di odore dispiacevole , viroso, 
di color giallognolo , che quando sia seccato si 
arrossisce. La sua azione su 1’ economia animale 
è analoga a quella delle sostanze narcotiche. L’ uso 
interno del suo estratto acquoso da io a 3o gra- 
nelli è riuscito giovevole a produrre lo scolo delle 
orine , ove esista ^accolta di sieri nella cellulare, 
od in qualche cavità. Barbier opina che questo 
miglioramento derivi da virtù stimolante unita 
alla narcotica , con cui eccitasi la vitalità de’ 
vasi assorbenti e de’ reni , aumentando lo sgravio 
delle orine. Si è pure utilmente impiegalo nel- 
F asma nervoso , e nell’ angina del petto compli- 
cata coll’idropisia. Appo noi non se ne tiene af- 
fatto conto. 

a. L. comune o degli orti. Z. rattVn , L. - 
Fusto a corimbo, con foglie rotondate , inermi, 
spesso crespe ; fiori giallicci. Coltivasi nc’ nostri 
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giu-dioi, « M ne numerano diverse varietà. Nella 
e{)Oca primordiale dello sviluppo delle sue foglie 
à mucilagginosa ; ma , quando sia vicina a fio.» 
tire , contiene principj diversi e soprattutto un 
Sugo latticiuoso , che allora si sperimeAta ama- 
ro , alquanto acre , e narcotico. Per questo prin-> 
cipio , che non è digerito dallo stomaco come la 
sostanza mucilagginosa , conviene che io ora me 
ne occupassi ; attesoché della sua pregevole virth 
ammolliente , riuscendo tanto utile nella flogosi 
delie parti soprattutto topicamente applicata, 
terrò altrove ragionamento. Era fin da remoto 
tempo conosciuta 1’ usanza di cenare la lattuga , 
onde conciliarsi il sonno , e con essa Galeno nella 
di lui vecchiaju disponevasi a passare una notte 
tranquilla. Con tutto eiò la sua azione è ben di- 
versa da quella dell’ oppio , c deriva dalla con-r 
coi'reuza del sangue , che determina ne’ vasi ce- 
rebrali. L’, acqua distillata e ricoobata di questa 
pianta adoprasi in Francia come calmante , e leg- 
gero narcotico. 

Il sugo latticinoso di lattuga prossima a 

fiorire ottenuto sia mercè le incisioni fatte 

1 

presso 1’ apice del suo fusto , ed indi con spu- 
gna inzuppato ; c sia col ricavarlo mediante la 
espressione , toslochè facciasi condensare e leg- 
germente evaporare , acquista il nome di trida- 
cio , ii lattugario , o di estratto concentrato di 
tale vegetabile. Diventa perciò duro e firagìle, 
tramanda odore leggermente ammoniacale , fu- 
gacissimo ^ e sembra in gran parte formato da 
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fosfato di calce. Vi si è pure troTato del oautcìionc , 
delle resina , dell' estratto amaro , e de’ solfoti e 
muriati. Caventou non vi ha rinvenuto alcun 
principio analogo ella morfina. ] 

L’ azione ne è sedativa, dappoiché dirainui> 
sce la celerità della circolazione sanguigna di io 
a so pulsazioni, e per conscguente abbassa il calore 
aninule di i - 2 gradi del termometro centigrado , 
prOKj^dosi nello stomaco una sensazione di fre- 
sco. Il vantaggio , che produce , si è che non ap- 
porta narcotismo , stupore , costipazione di corpo 
e contrazione della papilla ec. , come 1 ' oppio (1). 
U dottor Fran9ois F ha utilmente sperimentato 
nel reumatismo , neUa tisichezza polmonare , e 
nella convalescenza delle malattie acute , col da- 
re calma , e sonno a' poveri infermi , che n' era- 
no tornientati. 

Cosi pure l’ ha propinato nella gastro-ente- 
ritide , nelle affezioni organiche dello stoma- 
co , della vescica orinaria , ne’ dolori pertinaci , 
e nelle perdite spermatiche notturne , alla dose di 
gr. 2 la volta replicati nel corso della giornata , 
continuandosi per settimane e per mesi : coll' av- 
vertenza di sospenderne la propìnazione durante 
qualche poco di tempo , onde evitare che la mac- 

(1) Robinet non ba guari ha ottenntp dall’ oppio un 
■ale di morfina cristalliaaante in aghi o mampieiloni »e- 
to«i , il quale è unito ad un nuovo acido detto codeieo , 
fornaando il codeato dì morfina , che diviene blep co’ tali 
di ferro sopraossidaio. Dippiù la retina molle, che crede- 
jrasi contchoue , non lo è affatto. 
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china Ti si accostami. Il doti. Coxe poi attribalse# 
al tridaccio le stesse proprietà medicinali, che pos- 
siede l’ oppio, e lé sue preparazioni ; nel mentre il 
dottor Francois crede, che la s^a azione sia ana- 
loga a quella del giusquiamo, come in realtà spe- 
rimentasi. ' 

AmAHITA AmAHITA AgARIGOROM POLVIS. 

Crittogàfflia fungUi « la. Famiglia de* Ponghi , Jutt. 

Borsa , o sia volva compiuta ; cappello fornito 
giù di lamine raggianti , e corredato di gambo o 
stipite più o meno rigonfiato nella base. 

1 . A. moscaria ; Agarico falso uovolo ; Qvalac- 
cio ; Fignuola. j/.. muscaria. jÌ. aurantiaca var., 
Pers. ; Jgaricus musearius , L. ; pseudo-au~ 
rantiacus , Buill. — Cappello dapprima convesso , 
ed indi orizzontale , rossastro , dotato di tubercoli, 
o strisce bianche attaccatevi , c derivanti da’ fram- 
menti della volva incompleta , che a foggia di 
squama i resta aderente al gambo. Di autunno c 
comune ne’ nostri boschi, e disgraziatamente qual- 
che volta è confuso col vero uovolo {^A. cesarea)., 
tanto ricercala nelle nostre mense , come lo era 
appo ì Romani , i quali lo chiamavano boleto 
principe de’ funghi , per cui Marz. ( Epigr. , Lib. 
XUI. ) scrisse : , 

Argentoni atque tnmm facile eit , 
l<anaBiqae , togamqoe , 

MiUere j Boletoa mittere difficile eit. 

Nerone li chiamava cibo degli Dei , perchè con 
•ssi aveva precipitato Claudio nel Cielo pel furore 
di Agrippina , e 1’ arte fuaesta di Locusto# Tale avr 
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▼enimenlo cagionò il discredito de’ bpletii ondo 
Marz. disse : 

Vilibus ancipites fungi ponentiff unici* } 

Bolclu* domino. 

a, A. velenosa ; A. bulboso. A- bulboi€ ; A. 
venenosu , Pers. i A. bulbosus , Buill. — • Stipite 
nella base bulboso g , presso il cappello- bianco-sol-J 
fureo , cinto dalla vo'lva di cui vi rimangono dei 
pezzi h. Trovasi di autunno ne’ nostri boschi. Span- 
de odore viroso forte ;cd ha sapore acre, e sti* 
tico appena dopo mangiato. 

3. A. bulbosa bianca ; Uovolo cicuta bianca ; 
A. bulbosa alba, Pers.; A. bulbosus vernalis, Bol- 
ton ; A. bulbosus vernus , Bull. (Orlila, med. leg, 
lom. 3, Tav. XV, i;) Conviene pe’caratleri bo- 
tanici colla specie precedente , per lo innanzi essen- 
done siala reputata varietà. Ncdiflerisce pel colore, 
per 1’ epoca della uscita , e per la depressione nel 
mezzo del cappello , ove talora apparisce gialliccio. 
Può essere facilnaenle confuso coll’ A. campestrisy 
die liensi per edule. Se ne distingue dalla volva, 
dal bulbo , e dalle fogliette del cappello bianche , e 
nel termine dello sviluppo appena di un rosso di 
vino. Abbonda nelle selve del dintorno di Na- 
poli, e principalmente nel R. bosco di Capodi- 
monte. 

Acabico — AcÀRtccs — Agarici acris pulvis 

CrittogamU funghi , L. — Funiglia de* Funghi , Juu. 

Mancanza di volva , cappello collo stipite , « 
colle lauioette intere , tramezzate da altre più 
«;orte. 
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A., piperato ; Fungo peperone ; Lattaruolo pepa- 
to. A. piperatut , L. ; A. acris , Bull. ; A. ama- 
rns ^ Schaeff. — Cappello nel centro dapprima ele- 
Fig 3., vato, e poi ad imbuto, com polpa bianca, la 
quale "recisa , egualmente che il sugo suo , diven- 
ta rossa al contatto dell’ aria ; lamelle biancastre;' 
sostanza dello stipite cilindrico analoga a quella 
del cappello internamente floscio. Si può facilmente 
confondere coll’ A. conicus ; e contiene un sugo 
latticinoso , amarissimo , ed acre , il quale è dis- 
sipato in gran parte dal calorico. Si rinviene in 
tuli’ i nostri boschi dopo le prime acque autun- 
nali. Si consulti 1’ opera del celebre Orlila ( Tos- 
sicologia generale , e Medicina legale ) per la 
enumerazione delle altre specie di funghi veleno- 
si , che per brevità qui si otninetlono : come pure 
1’ opuscolo ( Fungo velenoso di V alle ombrosa ) 
del chiarissimo nostro amico prof. Quadri. 

In ogni epoca i botanici sono rimasti dub- 
biosi intorno la classificazione de’ funghi. Dagli 
antichi luron considerati quali semplici escrescen- 
ze formate dalla riunione de’principj salini e sol- 
forosi , o dalla putrefazione degli alberi. Medicus 
ed Ackermann han voluto attribuirne l’ origine 
alla miscela de’ succhi pituitosi delle piante, che 
per l’ influenza dell’ aria ricevono chimica com- 
biBazioné. Necker ne ripetè lo sviluppo dal tes- 
suto cellulare , e parenchimatoso delle piante , 
dopo varie modificazióni da trasformarsi in corpo 
radicale , proprio alla produzione di una sostaiU^ 
detta corcita , ossia biaacp de’ funghi^ 
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Linneo gli arrolò nel regno animale, consi- 
derandoli quali polipaie , per' la ragione ,^di ayet 
ravvisato degl’ infusorj nella loro polvèrd. seminale 
umettata. Tale opinione è stata vieppiìi favoreggiata 
in questi iiUimi (empi , ne’ quali sonosi cotisitle- 
rat’ i funghi come una serie continuata di gan- 
glj , dei quali , a norma che dal medesimo sito 
se ne toglieva uno , hen tosto’ vi sbocciava 1’ al- 
tro. La Clavaria nosocomiorum , Vili, svilup- 
pata dalle pezze marciose degli individui frattu- 
rati ha vieppiù contribuito a convalidare tale pen- 
samento. A ciò si aggiunga che gli antichi ancora 
credettero trovare delle rassomiglianze tra’ mostri 
animali, ed i funghi. Conviene però conchiuder 
re che essi non debbansi reputare quali pian- 
te affatte perfette , di cui hanno le sole semenze 
da qualche scrittore chiamate vivas (o.vici hursas , 
ma che come esse crescano per intosuscezione , 
sieno irritabili, e di sughi proprj fornite. 

L’ analisi chimica vi ha dimostrato adipocera , 
grasso, albumina, materia animale insolubile iiel- 
r alcool , zucchero setiformc , o.smazona , acetato di 
potassa, e fungina o parte fibrosa. Questa è bianca , 
molliccia , poco elastica , capace di servire di ali- 
mento. L’acido nitrico ne sviluppa del gas azo- 
to , e la cangia in materia analoga alla cera , resi- 
noide ed amara ; ed in acido ossalico, combinan- 
dosi colla noce di galla. Oltre la esposta analisi 
appartenente a’ funghi in generale , sì è scf>|»er- 
to nelP muscaria una materia grassa nociva , 
del ^sfàto , solfato, e muriato di potassa; nell’ A, 

M .A 
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bulbosa una sostanza grassa, gialla , ed acre ; e nel« 
r A. piperatus degli acidi particolari. 

L’ azione in generale de’ funghi su l’ econo- 
mia animale è analoga a quella de’ veleni irri* 
tanti, e de’ narcotico-acri ‘ poiché in particolare 
ognuno di essi suscita degli eflfetti nocivi speciali. 
Ed io non posso meglio esporre la deleteria azio- 
ne loro che colle seguenti parole di Zeviani : m 
L’ oppio fa .il sonno, il lauro-ceraso la paralisi, 
la tarantola voglia di ballare , il ranuncolo sceie- 
rato il riso sardonico , le cantaridi il bruciore di 
orina , e molti altri veleni singolari e speciali 
effetti producono ; il solo veleno de’ funghi con- 
tiene in sè la malizia di tutti , e vari moltiplici 
effetti produce; secondo che è in maggior quanti- 
tà ingollato , ed in gran copia dentro le vene 
s’ intrude ». 

La terapeutica non ha mancato di trarre pro- 
fitto da’ funghi. Dufresnoy ha raccomandato 1’ A. 
piperatus nella tisi tubercolare , e nelle vomiche 
de’ polmoni ; ma è da riflettersi , eh’ esso coi sec- 
camento non perde la sua acrezza. Si è data pure 
r A. muscaria per combattere gli accessi epilet- 
tici , gl’ingorghi cronici delle glandule, le af- 
fezioni lente del sistema linfatico , c le scrofole , 
accompagnata dalla sua applicazione esteriore. La 
loro polvere si amministra da 5 - 1 a granelli sciolta 
in una bevanda aromatica e zuccherina. Ma sarà 
ben fatto di tenerne nissun conto , attendendo 
che ulteriori ricerche illustrino la propinar ione di 
stlTatti espedienti , e nocivi in ntodo alU salute 
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umana, che gli antichi furono . obbligati desume- 
re la etimologia Jungus a funere. 

• Gl'indizj concernenti la conoscenza de' funghi 
velenosi, onde schivarli, sono troppo poco sicuri r 
Si può dire che quando nascano nelle selve , of- 
frano la superficie umida, più o meno sporca, e 
1' aspetto schifoso; qualora sieno pesanti, nauseo- 
si, ed acri , e tagliati presentino cangiamento di 
colore ; ove veggansi morsicati da animali vele- 
nosi , e che rapidamente marciscano ; debbansi 
assolutamente schivare. ^ 

Manifestatis’ i sintomi di avvelenamento ope- 
ralo da’ funghi , bisogna immantinente ricorrere 
all’ emetico di radice d’ ipecacuana , o di tartaro 
sfibiato. Il quale , classe alquante ore , si ripeta 
in tre o quattro altre bevute associato a qualche 
mite purgante salino. Sia che si fosse ottenuto 
r intento della uscita de’ funghi per sopra , c sia 
che si dovessero tuttavia cacciare per sotto ; con- 
viene sempre propinare in ogni mezz' ora una 
bevanda di sciroppo dei fiori di pesco o di viole 
oncia una , mischiandovi la metà di tale dose di 
olio di ricino. Non si deve trascurare il clistero 
«atartico , composto di due once di cassia pestata , 
mezza dramma di sena , e mezz’ oncia di sale in- 
glese : bollendosi il tutto in una libbra , e mezza 
di acqua. 

Ed , ove gli espedienti indicati non avesse- 
ro fatto evacuare il veleno , è necessario di bol- 
lire un' oncia di tabacco m una libbra di a- 
cqua data per «listeo j sotto U cui operazione se-. 
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gue quasi sempre il vomito , che porta tia i fan-< 
ghi. Dopo ciò si amministrerà a cuccbiajatc una 
pozione di acqua di fiori di arancio e sciroppo 
degli stessi due oncie per sorta , e liquore ano- 
dino di HoflTmann dramme tre. Si raccomandano 
anche i diffusivi oppiati , e principalmente gli an- 
dspasmodici. Le bevande con aceto ed etere ^ e 
di acqua salata , debbonsi evitare assolutamente « 
quando i fanghi non sicnsi evacuati ; attesocliò 
è provato eh' esse ne sciolgono il veleno , e lo 
• rendono più terribile ; avvenendo poi 1’ opposto » 
ove que’ si trovino già espulsi. 

Quantcvolte poi la malattia progredisse , e 
l'infermo accusi vivi dolori nel basso ventre, si 
debba sospendere la pozione emeto-catarlica , on- 
de non accrescere l’ irritazione , ed ordinare le 
bevande zuccherine, mucilagginose , e gommose; 
i loro bagnuoli su 1' addomine , ed il bagno ge- 
nerale. Ma crescendo i sintomi di forte irrita- 
mento , iheoiansi applicare le sanguisughe sul 
luogo dolente dell' addomine , clic dovranno es- 
sere precedute o seguite dal salasso generale , 
qualora siansi dichiarat' i segni di ilogosi ente- 
rica. 

L' autossia cadaverica dimostra delle macchie 
violette, estese c numerose su i comuni integumen- 
ti , ventre voluminoso , congiuntiva iniettata di 
sangue , pupilla ristretta , canale de' cibi infiam- 
mato e quindi cangi cnato , egualmente chele tu- 
niche del cervello , ingorgo di sangue nero ne* 
polmoni , nella milza , c soprattutto nel fegato* • 


Sarebbe desiderabile un lavoro fìsìco>medIco 
su’ funghi del nostro regno, che ne è così dovi- 
xioso ; ì quali senza distinzione alcuna vcndousi 
ne’ pubblici mercati, ove non trovansi nni sufll- 
cicuti a bastanza per soddisfare la gola de'gliinf- 
toni , a’ quali è a proposito rimproverare con Pli- 
nio ; Quae voluptas tanta ancipitis c/6t(i)? 


(i) Il eh. prof. Fnliaea , che alla profonda dottrina 
medica unisce estesa e (ìlosoflca clinica, ebbe la compiacen- 
za di farmi osservare quattro f]|^li di O. Grano avvelenati 
con aver mangiato 1 ' A. bulbosa alba , i quali erano assistiti 
dal dottor Copdemi. Costui appena clwamato cercò di rime- 
diare a’ sintomi suscitati da cibo sì velenoso colle bibite e- 
mulsive ed oliose , con latte ed acqua . c con le bagnature 
mucilagginose ed acidole su la epigastrica regione. Metodo 
che prosperò fino- al giorno susseguente , epoca in cui le Ire 
donzelle peggiorarono , e soprattutto il ragazzo di gracile 
costituzione, che offrì eoma , pupilla dilatata , polsi pic- 
coli , Sussulto de’ tendini, principio d’ itterizia , trisnio , 
arti alternativamente convulsi . addome riscaldato senza 
meteorismo, morte, e, coll' aiitossia cadaverica , niacciiie 
cangrennse nella tunica mocciosa ibd tubo intestinale. Dop^^ 
due altri giorni osscrvaronsi identici fenomeni in una delle 
dette giovani , cui apparve la mestruazione, ohe bchtosto 
finì; ma l’ iiiMlce , che presentava dippiìi dolorosa tensio- 
ne al fegato, ad onta del baeno , del caffi, della egrifora 
e dell’etere, peggiorò in modo che consultato il prof. Fo- 
liuca fu di savio avviso di reprimere , ove si fosse stato a 
tempo, la flogosi enterica mercè l'applicazione delle mi- 
gnatte negl’ inguini , e di praticarsi i clistei rii etere ; ma 
tutto si adoprò invano , poiebe I’ inferin.a dopo al(|uan- 
le ore morì. Le alltc dlio sorelle poi rimasero in vita me- 
diante r 11,0 di polvere inglese e canfora , assnerandovi 
1 ’ infusp ili camomilla r serpanlaria virgini.ana, del latte, 
delle emulsioni , c del bagno generale ( Art. estratto dal 
Diario clinico del prof. Folinea ). 

or incisori P. e F. Toro per aver mangiato due soli 
funghi dell* A. bulbosa autumnn/is durante varj giorni 
tullìirotio contìuuo e doloroso tcioglimenio di ventre. 

e 
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Sclerozio — Schlerotium. — Secale corrwtbii. 

Crittogamia Fanghi , L. - FanigKa de' Funghi , Iuta. 

T ubercolo carnoso solido, semplice o compo- 
sto ^ senza polvere, e co’ semi misti col liquido , 
che ne riempie la scorza coriacea. 

S. chiodo ; Sprone del grano ; Segala cornuta ; 
Segarata spronata. S. c/nvunt,DC. — Si osserva nello 
annate piovose, e ne’ terreni umidi ; talché puossi 
artificialmente produrre, innaffiando la pianta di se- 
gala. Mostrasi allungalo e curvo come un corno, o 
sprone di uccello, spésso con 3 angoli e strisce, negli 
estremi ottuso, con macchie biancastre, fornito di 
talune cavità ncH’ mterno , di color violetto nella 
scorza , che racchiude una sostanza bianca , dura , 
friabile ; di odore dispiacevole quando sia fresco, e 
più sensibile ove sia secco, o polvcrato ; di sapore 
acre e piccante. Read credeva che la segala cornuta 
provenisse dalla puntura di una farfalla nel suo pri- 
mordiale sviluppo, la quale vi depositasse un liquido 
capace di fermentazione. Wildenow ha osservato es- 
sere un scrac degenerato coll’albume straordinaria- 
mente cresciuto a spese dell’ embrione. Decandolle 
opina che sia un fungo sviluppato nella gluma, che 
doveva contenete ilsemc di segala. Vauquelin, aven- 
do analizzato il grano spronato , vi ha rinvenuto la 
deficienza di amido , 1’ alterazione del glutine , 
dell’ olio grasso , c dell’ ammoniaca. Oggigiorno 
si parla con molta sicurezza c buona riuscita del- 
la sua interna propinazionc , onde promuovere i 
sopiti dolori delle paitoricnli. È ^desiderabile tra 
uoi la iiiti'ocluzionc e 1’ uso di tale sostanza. 
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Il pane (i) preparalo collo sclerozio ne con- 
serva la tinta violetta ; e nningiato , P individuo 
sente titillamento alle dita de’ piedi , contrazioni 
a (fucile delle mani , fuoco bi uciante in queste ed 
in quelli, vertigini, ed nbbriacliezza , qualora 
siasene ingoiata poca quantità ; attesoché usata in 
maggior copia osservansi niaccliie come morsi di 
pulci nella faccia, fame canina , c de’ fenomeni ner- 
vosi. £cc« perchè n’ è derivato 1’ ergotismo con- 
vulsivo , che si guarisce fra i5 giorni a tre me- 
si , ma prolungato dippiù sviluppasi 1’ ergotismo 
cangrenoso , necrosandusi i piedi e le gambe , che 
si distaccano dal resto del corpo, e l’ammalato 
gu adisce. 

Semecarpo — •- Semecarpcs — Anacardii Nl'X. 

PenUndrU triginia , L. — Famiglia delle Tcrcbintacee | Jou. 

Calice a con 5 incisioni ; corolla di 5 pe- 
tali b \ noce c inserita sul ricettacolo carnoso d. 

S- Anacardio orientale. S. Anacardiiim , li. ‘,Fig- i. 
A. longifolium , Lam. ; A. officinarum , Gaert. — 

Foglie allungate a lancia ; grappoli de’ fiori ter- 
minali, quasi a pannocchia. Albero delle Indie, 

(i) Varie volle ho oss'erv.ito i nocivi effetti del pane di 
fromeiito unito al gioglio ( Loìiam temnlentum , L. ). I cani 
che se ne cibarono ebbero giramenti di testa talmente con- 
tinuati , che caddero a terra immersi in profondo tonno , 
con cui si ristabilirono. Gli uomini poi sperimentarono 
vertìgini frequenti , balbuzie , abbattimeuto di forze ; su- 
dori freddi , ed assopimento, col quale finiva ogni fcnomsno 
morboso. Anticamente lo gioglio si associava a qualche 
preparazione narcotica^ 
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i eiii fniiri a»eruloii‘i nd’e nlTicIne n«polItane p«*r 
fava (li *. Iijtiaiio. ICssi sezionati orizzontalmente 
ofl’roBO il seme f nel perimetro fornito di una se- 
rie dj canali rieolmi di umore nerognolo. La sua 
scorza è bruna , sotto la quale evvi della muci- 
laggine oliosa , nera , caustica , ed indi una 
mandorla bianca e de ce. Nelle indie impiegasi 
•ome antisifditico. Un tempo la medicina lo ado- 
perava per ravvivare le sensazioni , e la memoria , 
producendo leggero narcotismo . Fafceva parte 
della confezione anacardina delle antiche farma- 
copee. L' anacardio occidentale a ( j4nacardium 
pcctdtittfale , I-. ) ha il frutto appellato pomo o 
noce d’ Acajoii , che contiene una resina liquida 
solubile nell’ alcool , nera , caustica , macchiando 
in modo indelebile i pamiilini. È appena narco- 
tico, cd è ‘t to usato nelle scrofole. . 

RoDonEWDRO — Ruonon' XDROJT — Chrtsantht 

STIPITF.S. 

Decandria mon'^inia , L. ~ Famiglia delle Erìcinee « DC« 
Calice con 5 j»rofonde incisioni ; corolla g 
quasi ad imbuto ed obliqua ; fdamenti degli sta- 
mi ricurvi ; cassuja g a 5 cavi. 

R. Crisanto; R. a fior d’oro. B. Chryxan- 
thum^ L. ; Ji. nureurn, Georg.; R. officinale ^ 
Salish. — Rami con squame a forma di stipole 
fcrrugigne ; foglie allungate , scabre , venose a 
reticolo giù; ombrelle terminali; corolle gialle a 
ruota , petali ovati a rovescio, irregolari. Frutice 
alpino e di Siberia , (love per gli usi medicinali 
^ scambiato col R. ponticum ,/errugineum , e nm- 
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xÌTmim. Conllfine un principio narcotico , eJ e 
amaro od astringente. In Siberia è adoperato per 
la podagra , pei dolori artritici , e nel morbillo. 

É però molto sospetto, poiché cagiona ubbria- 
cbozza , delirio , sudori , deiezioni alvine , cefa- 
lalgia e sonno. Una lepre che erasi cibata del 
J(. Jerritgineum apportò funeste conseguenze a 
coloro , che ne mangiarono. 

Spigeua — Spioelu — Radix et herba 
Spiceli*:. 

Pentandrìa monogioit , L, -Tamiglia delle Gcnsiane , Tuia. 

rp 

Calice h a 5 profonde incisioni ; corolla i 
ad imbuto ; cassula k^a a pezzi , e cavi. 

S. Antelmintica. S. Ànthelmia , L. ~ Ra-Fig. 3. 
dice semplice , assoltigliaia ; fusto rotondo; foglie 
4 a verticillo , senza gambo ; grappoli termina- 
li. Trovasi nella Cajenna , e nel Brasile. Manca 
perfctt.iineiile nelle nostre officine. Tanto la radi- 
ce clic le foglie di (jiiesta sjiecie di spigelia, 6he 
quelle della S. mnrtlandica , L. , tramandano • 
odore narcotico e puzzolente; hanno sapore ama- 
ro ; e son capaci di produrre vertigini, moti con- 
vulsivi, offuscamento 'di vista, e dilatazione del- 
la pupilla. La radice intanto, e presso a poco an- 
che le foglie, sottoposta alf analisi chimica ha som- 
ministrato un olio crasso ed un altro volatile, pic- 
cola quantità di resina, una sostanza amara , dell’al- 
bumina , deir acido gallico, de* malati di potassa e 
calce, del principio legnoso, ed altri sali. Amen- 
due le spigeliè accennate hanno massima efficacia 
pelle affezioni convulsive soprattutto pel principia 
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Icggermcnie narcotico. E pei questo e per l’ama> 
ro giova nella verminaiione, principalmente av- 
verso gli ascaridi lombricoidi. La sua ammiaistra- 
*ione , se appo noi potesse aver luogo , merita 
de’ riguardi. Bassi però da propinare in decotto 
fatto da due a quattro dramme di tale radice o 
foglie , accompagnato dopo qualche giorno all’ o- 
lio di ricino , onde proccurare I* espulsione degli 
ospiti perniciosi , già dalla spigelia uccisi. Ne’ bam- 
bini si mischiano col latte dieci a venti grani 
della sua polvere , facendovi seguire pochi acini 
di mercurio dolce. 

Mevispermo — Mekispeuiou ( voi. I , pag. 6a) ^ 
Cocenti INDICI FaocTos. 

M. Coccolo ; Galla di Levante. M. Coceulus^ 
L. ( non W. ) ; Cocculus lacunosm , Lam. ; Cis- 
sampeìos Cocculus , Enc. — Fusti sarmentosi , fo- 
glie a cuore rotondate , appuntate , pubescenti 
giu ; fiori esili su corimbi b ascellari ; drupe esuc- 
chc t quasi orbicolari c d. Perenna nelle Indie o- 
rientali , donde luandansi alle nostre officine i suoi 
frutti , che sono amari , e privi di odore. ' Con- 
tengono., secondo Boullaj , due specie di olio 
fisso , una sostanza albuminosa , una parte colo- 
rante gialla, del legnoso, una data quantità di 
materia zuccherina , de* sali , 1’ acido menisper" 
mico , ed un principio alcalino venefico chiamato 
picrotossina , ossia amaro-veleno. Essa è compo" 
sta di ossigeno , d’ idrogeno , e di carbonio ; è 
bianca , brillante , semi-trasparente , cristalli z- 
aaaU ia aghi , prira di odore, amarissima , c so- 
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ubile più nell’ alcool che nell* actpia bollente , e 
nella fredda . Si ha pure il solfato , il nitrato , 
e l'acetato di picrotossina. v 

La sua azione deleteria è tntta rivolta sul cer> 
vello , e sul sistema nervoso , senza infiammare 
i tessuti, co’ quali mettesi a contatto ; ma assor- 
bita agisce come energico eccitante delle sedi ner- 
vose e cerebrali , determinando sollecita morte , 
tra le più orribili convulsioni ; la quale è il rì- 
sultamcnto immediato dell* asfissia , o sia dell’al- 
terazione , con cui esegucsi il respiramento. La 
Tossicologia manca de’ sintomi del suo avvele- 
namento accaduto all’ uomo. Nella nostra Me- 
moria sul Ciclamino Poliano abbiamo fatto ri- 
levare i perniciosi efletti avvenuti a coloro , che 
mangiarono del pesce avvelenato col cocco di Le- 
vante. 1 soccorsi da apprestarsi in tale emergen- 
za sono r emetico , ed indi le bevande acide e 
mucilagginose. 

Tasso — Taxds — Taxi Folta. 

Biccia monadclBa t L. -* Famiglia delle Conifere, luti. 

Fior. mas. ) Calice y di 4 foglie , privo di 
corolla , con molti stami e , e colle antere pel- 
tate “ F. fem. ) Ricettacolo a forma di cupola, 
con noce ovata , nuda g. 

T. baccato ; Albero della morte. T. bacca-Ftg. a. 
ta , L. “ Rami alterni ; foglie lineari , piane , 
di.sposte a spalliera ; ricettacoli maschili globosi. 
Albero maestoso, e tetro de’ nostri monti. Gli an- 
tichi r ebbero in sommo timore , asserendo che 
coloro , i quali yi « «1 di sotte, 
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correvano pericolo di perdere la vita. Queste idee 
sono state portate troppo oltre ; ma non vi è 
dubbio però , che il sonno fatto all’ ombra di 
tale albore annoso e di està , che come la noce 
e la canapa (i) tramanda nocive esalazioni , pos- 
sa all’economia animale non piacevoli conseguenze 
cagionare. Le sue foglie riescono amare. Le bacche 
sono rossiccio , mucilagginose , e dolciastre. Con- 
tengono una materia zuccherina feriricntal)ile e 
non cristallizzante, della gomma , gli acidi mali- 
co e fosforico ,, ed una sostanza grassa di color 
rosso-carmini o\ Perey si è avvaluto del loro sci- 
roppo come ammolliente , e lassativo. Il decotto 
delle sue foglie è usato come esimio deprimen- 
te nella scuola controstimolistica. Borda non lo 
trovò affatto diverso dalla digitale porporina , 
tranne però, che questa trasmette i suoi elTelti al 
cervello , ed al cuore ; nel mentre che il tasso 
la circoscrive al sistema vascoloso , lasciando in- 
tatto il Sensorio. Richiedesi inoltre maggiore quan- 
tità di tasso per divenire micidiale , laddove la 
digitale anche a piccole dosi riesce vcncfiea. Si 
è praticato da 6-3o granelli ogni due ore, nelle 
infiammazioni , nelle angine , e nelle pcripneuino- 


1 pereìani preparano colle cime di- canape, per ca- 
gion del clima reso più attivo, una pozione baichitsh ) 
che produce loro piacevole ubbriacheiza , una specie di 
delirio estatico , ed indi il narcotismo. In Egitto se ne fu- 
mano le cime unite al tabacco ; e tra noi si usa soltanto 
in emulsione delle sue semenze. 
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nie » TÌncendn tnlmpnfe queste malattie senza 
bisogno di Irar sangue da' malati ». Tra noi non 
si è mai usato , e meriterebbe di essere prati- 
cato. Le sperienze che il celebre Orfila ha in- 
trapreso su’ cani coll’estratto acquoso di questo 
vegetabile ne provano abbastanza la facoltii nar- 
cotica , e quindi micidiale. 

Digitale — Digitalts -- Digital'S pl’rpureì;, 

IV.TT.X , AC EPTGLOTTIDIS RADIA , ET HERBA. 

Dtdinamia ang iotp«rroa , L. — Famiglia delle Personale , Jott, 

Calice di / pezzo , inciso in 5 lacinie ; a 
corolla a campana , rigonfiata , con orlo irrego- 
lare, di 4 o 5 lobi , cassula b ovata, di a cavi- 


Tav. 

XCIil. 


tà , con molli semi ( C ingranditi ). 

I. D. purpurea; D. porporina. D. purpurea^Fi^- 
L. — Radice spesso biforcata , ramosa ; fusto sem- 
plice , rotondo , velloso ; foglie con piceiuolo , 
ovali , rugose, tomentose giù ; fiori porporini 
macchiali nell’ interno , pendenti da spiga ad 
un solo lato rivolta ; labbro superiore della co- 
rolla intero. Abbonda ne’ monti settentrionali di 
Europa. Si coltiva ne’ nostri giardini , dove è bien- 
ne ; fiorendo di maggio , e giugno. 

Non vie pianta tanto benefica all’ egra umi- 
nilà , e che sia talora cosi soggetta a manca- 
re de’ suoi effetti salutari, quanto la digitale pur- 
purea. Non poche volte per verità ho ravvisalo, 
ohe gli erbolai di mala fede in sua vece hanno 
venduto agli speziali poco istruiti le foglie di Cony- 
z^q»arrosa , L. ; e che altre fiate una crassa 
igrigronza ne regolava la coltura", c "l: ricolto. In 

/ 
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fatti quali olUiier potransi drlle sue fo- 

glie , quanic volle es.se sieno recise o appena 
«b« principiano a slweciare , oppure nell' epoca 
invernale , quando la natura non vi abbia deler- 
mnato il perfetto lavoro e sviluppo de* pnncipj 
medicinali ? Ecco perchè conviene racco;»lieilc 
nella stagione estiva si del primo , che del se- 
condo anno di sua .vegetazione , e principal- 
mente avanti la maturità de’ suoi semi. È d’ uo- 
po inoltre che siano seccate all’ ombra , e poi 
conservate ira sito asciutto , ed in vaso affat- 
to chiuso. Il sapore delle foglie della digitale 
porporina è amaro , dispiacevole , nauseoso , ed 
acre ; soprattutto se abbia allignato in terreno a- 
scjuUo, e sia stala raccolta nell’ nllinin stadio di 
sua vegetazione ; nel mentre che il loro odore , ove 
siaa fresche , non avvertesi cosi disgustoso e pene- 
trante , come quando iiauo ben seccate. 

Bidault all’ analisi chimica ne ha ottenuto 
una materia verde , fosca , e di odor viroso ; 
dell’ estrailo agquoso e dello spiritoso , il quale 
tormenta meno le vie digestive sia col vòmito e 
oon le nausee , e sia con gli scarichi ventrali ; 
un prìcipitato particolare ; e della polvere iner- 
te. Non ha guari tempo che Rojer ne ha se- 
parato il priucip'io alcalino chiamato digit alina. 
Eosa e bruna , amara , cristallizzante in prismi 
romboidali, e che tiene in se concentrata la fa- 
coltà deleteria della digitale. Le diverse p^r^a— 
razioni di questa pianU , come le foglie^. • e- S. 
stralto acquosa e ’i resinos!) , « la tiutura ; hSno 
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tutte delle propnéti molto velenose ; le quali so- 
no vieppiù concentrate nel T estratto resinoso , ed. 
introdotto ne) tessuto cellulare sottocutaneo ‘del- 
1* interno della cbscia , o nelle vene giugolarii 
Gli effetti deleteri accennati derivano dall’ as- 
sorbimento suoi principi essenziali , che agi- 
scono sol cervello , cui apportano momentanea 
stupeiàaione ; infiammando ancora i tessuti su’ quu- 
li mettonsi a contatto ; ed agendo particolarmente 
sul cuore, e sul sangue , che dopo la morte appa- 
risce coagolatò , ove essa sia stata introdotta nel- 
lo stomaco. L’ operazione della digitale su gli orga- 
ni digestivi non trovasi sempre costante , attesoché 
vi sono degl’ indivìdui ^ che la prendono anche in 
dose avanzata senza che la funzione dello stoma- 
co rimanga alterata ; ma trovatisi daltronde per- 
sone, che con la menoma sua dose sperimentano 
irritazione nella tunica mocciosa gastro-enterica , 
peso, e stiramenti nella epigastrica regione, coliche, 
nausee , vomito, C scarichi ventrali : fenopaeni tut- 
ti derivanti dalla impressione delle sue molecola 
dal torrente circolante portate su 1’ apparata ce- 
rebrale , donde provengono i nervi, che aniiiut}i 9 
il diaframma , e lo stomaco. . a 

Gli autori hanno opinioni fra Ipro contrad- 
dittorie circa,!’ azione della digitale su 1’ apparato 
dklla circolazione sanguigna. Sandars in fatti m~ 
•erisce «he essa anche in prese reiratte aumenti 
la forza « la frequenza del polso , essendo capa- 
ce di produrre la febbre , ove sia nella dose au-^ 
veatatat 11 celebra Orfila ( Tossic- gen. ).i;ife-* 
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risce che per lo spazio di un mese ingollò 4 gr*- 
ni di digitale polvcrata senza aver giammai os- 
servato la minore diminuzione né battiti del cuo- 
re. » Quante volle , egli dice, si "è veduto negli 
ospedali die P amministrazione’ della sua polvere 
o tintura abbia accresciuto la febbre , e determi- 
nato gran calore nel petto , e lo sputo sangurgno! 
Così noi crediamo che questo vegetabile non deb- 
ba essere collocato tra quelli , che eostantemeute 
diminuiscono i moti del cuore , e tale oggetto ci 
sembra degno di fissare di nuovo l’attenzione dei 
pratici. » Osservazioni analoghe sono occorse al 
doti. ptof. Ruggiero il quale ha pubblioato ( Mem. 
din. ) varj fatti tendenti a provare che questa 
pianta accresca il moto e la forza del circolo san- 
guigno. Gerard inoltre pensa che la digitale riesca 
un potente sedativo del cuore e del sistema ner- 
voso , qualora pervenga in uno stomaco sano ; poi- 
ché se questo sia affetto da flemmasia acuta o 
cronica , in vece di rallentare la circolazione , 
determina opposti fenomeni. 

.Ma la maggior parte degli autori conviene 
che essa in verità rallenti l’ ìmpeto del sangue , 
Vale a dire che il polso da 8o battiti' si abbassa 
finora 3o ; c che sotto il suo uso 1’ abbattimento 
della macchina animale non tarda a sperimentar- 
si. Tale diminuzione ravvisasi piuttosto nel polsb 
morboso , nello stato patologico, e nel palpito del 
cuore ; cosicché la digitale, ove siavi intermitten- 
za «d anomalie nella sua contrazione , combat- 
t^udoQe U, causa patologica, ristabilisce 1’ egiu- 
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gTianza , e la regolarità delle pulsazioni arteriose; 
le quali nel caso opposto sarebbonsi sperimentate 
disuguali, ed irregolarissime. Barbier ha dato la 
spiegazione di qnesta diversità di fenomeni, asse- 
rcodo che dall’ azione diretta delle molecole della 
digitale sul cuore, e sulle arterie provenga talora 
l’aumento del polso ; e che dal modificare l’ in- 
fiueuza de’ nervi sul cuore , da cui ha origine la 
cangiata azione vitale del cervello, e de* nervi gan- 
glionici , ne dipenda 1’ abbassamento. La digitale 
è un agente , su cui la terapeutico con sicurezza 
può fidare. Essa in fatti si è trovata utile a 

I. Stimolare in modo diretto i tessuti , o gli 
organi ingorgati. ) Haller ha rapportato non po- 
che osservazioni della sua efiicacia nelle afTeziont 
scrofolose , accompagnandone 1’ uso interno colla 
topica applicazione del suo empiastro , o dell’ un- 
guento. Ma è da sapersi che finora non ne abbia- 
mo delle sperienze troppo assicurate. 

II. . i^ovorire V azione secretoria delle re~ 
ni apportando copioso scarico di orina. Hanin 
opina che questa sua proprietà sia conseguenza 
della virtù sedativa ; vale a dire che calmando 
1’ impeto dell’apparato circolatorio, favorisca l’as- 
sorbimento de’ sieri stagnanti e che per la sua 
facoltà diuretica speciale , abbisogna di esse- 
re associata a’ rimedj direttamente diuretici co- 
me ha detto Cbrestien e Broussais. E d’ uopo però 
avvertire che non ogni specie di malattìa acquo- 
sa sia capace di essere curata con la digitale. E 
iWithering stesso non fu certamente esatto nel 
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p«rUi« dell* idropisie guarite colla suddetta pian* 
U', |M)ichè avrebbe dovuto farne conoscere le 
cagioni occasionali , e le malattie precorse. Essa 
in fatti non apporta alcun sollievo nelle idropisia 
saccate , e nelle collezioni acquose , sostenute da 
generale abbandono dalla macchina , e della man* 
canza di ogni benché minima energia della fibra. 

Al contrario ha fatto prodigi nelle raccolte 
sierose , che succedono alla scarlattina ; quan* 
do il polso presenti dui ezza , e la pelle con diffi- 
coltà si comprima ; nelle leucoflemmazie associa- 
te al disordine del moto circolante, figlio di or- 
ganica lesione del euore , o de’ snoi grossi rasi ; 
nell' ascite , nell* idrotorace , nell’ idropericardia, 
e nell’ idrocefalo: derivanti da fiogosi delle tuni- 
che mocciose o sierose , e di qualche viscere. In 
siflTatti casi la sua proprietà di promuovere solle- 
cito ed abbondante scarico di orine, e di appor- 
tare il. sollievo , e la diminuzione degli affanni ; è 
talmente pronta e giovevole , che sembra di aver 
comandato al morbo, da cui erano afflitti gl’infermi. 

Ili, Diminuire il vigore del cuore e della 
tuterie. ) Per tale obbietto avviene eh’ essa rie- 
sca proficua nelle malattie dei centro della circo- 
lazione , e de’ suoi primarj canali. La loro con- 
tinua 'contrazione , come nell’aneurisma, nella 
palpitazione , e nelle malattie organiche di que- 
ste sedi , è di grande ostacolo per favorirne la 
guarigione ; ma la digitale , rallentandone i movi- 
menti , gli rende più regolati , ed in modo diret- 
to favorisce l'azione degli altri agenti medleaineA-> 
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tosi. Seguendo la medesima indicazione gio- 
TÉ nell' emottisi attiva, nella menorragia, e nella 
flogosi delle vie aeree. 

Bjfbicr a tal proposito riflette che la digi- 
tale non per diretta impressione sul cuore e sulle 
arterie produca 1' abbassamento del polso , im- 
pressione che sembra al contrario capace di ac- 
celerarlo ; ma per 1’ intermezzo dei nervi svi- 
luppa la sua virtù deprimente l’apparato càrco- 
latorio. Tale efTetto inoltre non è costante e si- 
euro , e neppure toglie la primaria aggressio- 
ne , che sperimentano il cuore e le arterie, quan- 
do le sue molecole pervengano nel liquido san- 
guigno. Ove in fatti questo stato del polso dipen- 
da da flogosi de’ tessuti , che simpaticamente 
agiscono sul cuore , di cui precipitano le contra- 
ui rendendole brusche e vive , essa non apporta 
affatto del vantaggio , e piuttosto aggrava gli 
accidenti della flemraasia come ha detto Gerard. 

IV. Modificare la irregolare vitalità del 
cervello nelle sue funzioni \ ed a cangiare 
la influenza nervosa sul sistema animale , ove 
sia pervertita. ) La digitale rivolge 1’ azione sul 
cervello , sia togliendone le lesioni , e sla prec- 
eurandovi il riassorbimento de’ liquidi acquoso 
o sanguigno. Giova nella mania , dipendente soprat-r 
tutto da qualche affezione de’ visceri addominali : 
ed allora potrassi dichiarare incurabile ^ quan- 
do non sia stata a dosi avanzate vinta c>)l!a di- 
gitale. Dimanierachè si fe pure amministrata nel- 
la epilessia , nell’ asma , nell’ isleiismo ec. , ia rU 


sultamcnto della sua proprietìk sedativa sul ner- 
voso e muscolare sistema. Oltre le su esposte 
virtù si è opinato che valga ad aizzare l’appara- 
to genitale, che dimiauisca le secrezioni morbo- 
se , che rallenti l’ azione secernente delle sopraf- 
facce ulcerose , che promuova i sudori , e che 
ecciti la salivazione. 

La digitale polverata si propina anche in fre- 
cagione su la cute secondo il metodo anntripso- 
logico del dottissimo Brera ; conservando la fa- 
coltà di rianimare le boccuccie de’ vasi assorben- 
ti , e ’l travaglio secretorio de’ reni, senza apportare 
la diminuzione delle pulsazioni arteriose. Conviene 
pcrcib fare scioglici c gr. ao di digitale in una dram- 
ma di scialiva , di cui si eseguono le frecagioni mat- 
tina e sera , ajutatc da una bevanda di gramigna 
nitrat I , e successivamente dall’ uso de’ corroboran- 
ti. Bidault ha osservato che data per clistei pro- 
duca efTctti diuretici più solleciti , e più intensi. 

La digitale si unisce con 1’ oppio , la cicuta , 
la sciìla , il giusquiamo , la canfora , il mercu- 
rio dolce, ed il nitro. Si propina in polvere da 
3*4 grani da ripetersi nel corso della giorna- 
ta , e da sospenderla per qualche tempo , quan- 
do la macchina siavisi abituata. Dassi pure in 
infusione ; in decotto , preparalo con una dram- 
ma di digitale bollita in una libbra di acqua ; ed 
in tintura a poche gocce. 

I sintomi cagionati dall’ avvelenamento della 
tjigitale sono ; vomito, vertigine , calore , ansie- 
tà di respiro , sincope , sudori freddi , frequenza 
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di polso, clic dopo 34 ore si<al>bas 8 B, tristezza , 
difficile respìramento , saliviftìone , scarichi Tea- 
trali, singhiozzo , incoerenza 'nelle idee, oflTusca- 
mento di vista , moti convulsivi , morte. Si ri- 
media agli esposti accidenti allo stesso modo ri- 
ferito nelle pag. so , 37 , 3 i. ' * 

2. D. gialla. D. lutea^ L.; Z>. Muta, Moench.; 
D. parvi fiora, Lam. ( non W. ) — Fusti levi- 
gati . semplici ; foglie a lancia d , le inferiori ap- 
pena dentate ; fiori giallo-sbiadati, colle fogliuzze 
de’ calici as lancia. Perenna nelle nostre selve, e 
valli , e fiorisce di està avanzata. Le sue foglie 
spcrimentansi amare con senso di astringente , e 
ed indi a poco di e> re. I chiarissimi nostri pro- 
fessori Stellati e cav. Savaresi hanno in.serite dne 
dotte memorie nel volume secondo degli Atti del- 
l’ Istituto su le virtù mediche della digitale gialla. 
Spetta per verità &l primo la intro<luzione di que- 
sto vegetabile nella medicina napolitana , ih quel 
tempo surrogato alla digitale porpurea , ed illustra- 
ta da varie storie di malati con essa guariti. Appar- 
tengono poi al secondo ulteriori osservazioni cli- 
niche risguardanti la sua medicinale virtù , la 
quale non è poi così attiva , quanto la promulgò 
il celebre Cirillo. La polvere delle foglie della 
digitale gialla si pratica in dosi maggiori della 
porpurea. 

3 . D. ferrugigna ; D. epiglotlidea. D. fer- 
ruginea, L. ( non Lam. ) — ( Sabb., Hort. Rom. 
9 , t. 86 . ) — Foglie senza gambo , lineate a 

lancia ; fogliuzze del calice bislunghe , ottusissi- 
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me ^ levigite ; lobi laterali dell’ inferior Libi ro 
delU corolla acuti, l'intermedio bislungo , irr.u- 
to , concavo ; fiori distanti , brattee a lancia , le- 
vigate, e lunghe quanto il calice. Perenna nel no- 
stro Regno , e fiorisce di està. Steudel vi riporta 
come sinonimo la D. epiglotticiea del eh. Bre- 
ra , da doversi distinguere dalla D. epiglotiis , 
Hort. , 5 . V. ItBvìgata , W. Vale quanto la pre- 
cedente pianta e si dorrebbe usare in medicina 
allo stesso modo , e nella medesima quantità. 

AnTIRRIKO — AnTIRRHINOM — CrUBALARIRE, AC 
Linariae Folta. 

Dtdùuinia «agioiperma , L. • Famigli* dalla Parionata, Jua*. 

Calice separato in 5 lacinie , le 2 inferiori 
allontanate; corolla e personata, colio sprone, a- 
vendo il labbro superiore inciso in a lobi rivol- 
tati dietro , e l’ inferiore a 3 , col palato ; cas- 
sala ovoidea con 3-5 pezzi. 

I. A. Cimbalaria. A. Cjrml/alaria , L. ; A. 
hederaceum, Lam. ; Fiatine r^mbalaria, Moencli.; 
Cjrmbalaria murali! , FI. Wett. ~ Radici , e 
lìisti pendenti; foglie col gambo , a rene , con 5 
lobi rotondi , appena porporine giù ; fiori solitarj, 
ascellari , violetti | e col palato giallo. Perenna tra 
le mura vecchie ed umidi, e fra le crapaccie de’ma- 
cigni ; fiorendo da primavera all’ autunno. Le sue 
foglie hanno sapore acre e venefico , e quasi 
oissnn odore. Per la famiglia coi appartiene , e per 
le intrinseche proprietà non manca di sospetta a- 
lioae medicinale. Intanto il celebre Gotugno , 
rinnorando la pratica degli antichi , 1’ ha appu 
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noi ricliinmata in uso a favorire 1* uscita delle 
acque degli idropici per 1* apparato renale. Varie 
volte ne ho veduto mirabili effetti nelle morie! 
dell' ano cieche, protuheranti e dolenti alquanto, 
pes>te ed applicate su le stesse. 11 sollievo che 
producono deriva non solo dalla mucilaggine , 
ma ancora dal principio narcotico, che vi si con- 
tiene. L' acqua distillata di oimbalsria dassi da 
una a due oqcio al giorno. Il eh. V. Petagna av- 
verte di associarvi la china , onde preservare gl* 
infermi dalla tabe, che vanno inseguito sogget- 
ti , tuttoché siansi liberati dalle acque , pei suo 
uso troppo smodato , o lungament ' c senza l'ae- 
oennata avvertenza continuato. 

a. A. linaria. A, linaria , Ìj. ; A. commu~ 
ne , Lani. ; Linaria vulgaris , Mill. ; Peloria 
anectaria ^ Gm. ( FI. dan. t. gSa. ) ~ Fusti 
semplici , dritti ; foglie lineari , puntute ; fiori su 
grappoli teriiiinali ; corolle giallo ‘shiadate, aven- 
do il palato quasi rancio. Fiorisce di autunno 
nelle siepi , ove perenna. Le foglie di questo ve- 
getabile sono amare, disgustose, e di odore di- 
spiacevole e narcotico. Un tempo davasi come 
rimedio purgante , e diuretico. Il suo unguento 
nelle morie! dell' ano vale quanto la pianta pre- 
cedente ; e per lo quale Wolfio ottenne dal Lan- 
gravio di Assia un bue ogni anno in tributo di 
aver palesato il mentovato unguento , di cui pri- 
ma facevasi un segreto. A ciò ò allusivo il ver- 
so seguente : 

Fiala lactescit, line laoto Linaria oreteit. ’* '* 
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Ridelio poi Maresciallo del suddetto principe- 
tì rispose : 

Ernia nil nobii , s'ed dat Lionria taaram. 

Prugno — Prunus — Lauro-cerasi folia. 

Uoiuidh* moaoginia, L. — Famigli* d*llc Roiaee«, Jau. 

Calice di i pezzo , a 5 incisioni ; corolla 3 
rosacea di 5 petali concavi ; stami perigìni a ; 
drupa c ovoidea , solcata come il nocciuolo. 

P. Lauro-ceraso. Lauro Regioni Aurilegio. 
J*. Lauro - Cerasus , L. ; Cerasus Laurocera^ 
sus , Rose ; Padus Laurocerasus , Mill. — Ra- 
mi rotondi ; foglie col picciuolo , ellìttiche , ap- 
pena dentate giù , fornite di a glandule alter- 
ne ; fiori bianchicci disposti in grappoli semplici. 
Maestoso albero de’ nostri giardini , sempre verde, 
che fiorisce di primavera, e di està matura i friit^ 
ti innocui , essendo originario di TrebisondaC Le 
sne foglie pestate, la scorza de’rami, ed i fiori hanno^ 
disgustoso odore , e ’l sapore delle mandorle ama- 
re (i) , de’ fiori di pesco, e de’ semi delle ciriegle- 
selvaggie; contenendo tutte 1’ acido prussico, di cui 
or ora si parlerà. La loro acqua distillata, oltre l’espo- 

(i) L' vlio di mandorle amare è coperto di nna pel- 
Kcola acre , reiinota. Schrader ha provalo che il loro o- 
dore aia dovuto all* acido pruuico molto ouigenato , il 
quale passa poi allo stato di olio essensiale. Nuoce al- 
r embrione de' semi , ma la natura vi rimedia col depn- 
aitarlo nella faccia convessa de’ lobi seminali. Le mandorle 
amare secondo Vogel contengono olio grasso, maien» 
caseosa , zucchero , gomma , fibra vegetabile , olio vola-ai- 
k pesante, ed acido idrocianica. 
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sto odore e sapore, somministra del bleu di Prussia 
colla potassa o magnesia , e col solfato di ferro ec. , 
ed un olio essenziale più pesante dell’ acqua, il qua- 
le è in maggiore abbondanza di primavera che di 
autunno. 

Ainendue sono velenosi e narcotici. L’ acido 
prussico ( acido idro-cianico , o cianogeno ), che se 
ne estrae, è senza colore, liquido , trasparente ; ha 
sapore dapprima fresco, ed in seguito acre , ed ir- 
ritante; spande odore insopportabile, e versatane una 
goccia su la carta metà cristallizza , e ’l resto su- 
bito si svapora ; all’ azione della pila galvanica l’ i- 
drogeno si porta' al polo negativo , ed il cianogeno 
al polo positivo; si unisce all’acqua, ed all’alcool ec., 
ed essendo molto concentrato nuota come olio su 
essa. Il processo più abbracciato per ottenerlo è 
quello di Gay-Lussac , poiché quello di Scheèle è 
soggetto a produrre effetti medicinali poco co- 
stanti , e, ne difierisce per 1’ acqua in cui è più di- 
luito, o sia nella proporzione di 8 , 5 volte il suo 
peso, ed in tal caso riesce meno attivo. I chimici 
avertono ancora di serbare il suddetto acido in bot- 
tiglie ben chiuse , ed esternamente ricoperte di carta 
negra, onde schivarne la diminuzione del potere 
deleterio, ed anche per evitarne la decomposizio- 
ne al contatto della lu?e. È d’ avvertirsi che seb- 
bene esso sia associato all’ acido valevole antido- 
to delle sostanze narcotiche , pure questo c tal- 
mente scarso , che non é sufficiente a modificar- 
ne , ed a distruggere la deleteria azione. Se nc 
formano eziandio parecchi sali , la cui numera- 
zione pel nostro obbielto è affatto inulHe. 
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L’azione sommamente deleteria di questo a-^ 
cido è molto conosciota, e vieppiù estesa dal dol- 
io prof. Stellati (ilfcro. sul preteso contrastinolo) 
«he fu il primo tra noi a tentare degli utili spe- 
rimenti coll’acqua di Lauroceraso , ed a farne 
giustamente temere i perniciosi effetti. Posta 
una sola goccia del medesimo sulla lingua di un 
cane è sufficiente a farlo morire all’ istante ; e cade 
morto quasi colpito dal fulmine , qualora sia in- 
iettata nelle arterie, o nelle vene. Essendo esso il 
più micidiale de’ veleni conosciuti , riesce viep- 
più potente a seconda della quantità ingollatane, 
a tenore della permanenza sua a contatto degli 
organi, della squisita sensibilità, e dell’. attività 
del mrcolo sanguigno. Esercita il suo j^tere ve- 
nefico su tutte le parti , tranne i nervi , la dura 
madre , ed i tessuti bianchi ; agisce con minore 
energia applicato su una parte , che non comu- 
nica col cervello , o colla midolla spinale. Assor- 
bito e quindi versato nel torrente circolatorio 
sanguigno , e di poi trasportato sul cervulo , sulr 
la midolla spinale , su i polmoni , e sugli orga- 
ni del senso e del moto; ne distrugge 1' irrita- 
bilità , ed annulla la contrattilità del cuore , « 
degl’ intestini. 

Per la proprietà die P acido prussico possiede 
di estinguere la sensibilità generale ssn^a recar no- 
cumento alla respirazione, ed al circolo del san- 
gue , Magendie ha tratto partito di amministrar- 
lo in que’ casi di malattia , ne’ quali la irritabi- 
lità trovai graademente «ccreMÌuta, « racev- 
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mandato da’ medici oltramontani nelle tosii-ner- 
Tose croniche , nella tisichezu polmonare inci- 
piente , nell’ asma , nella angina poliposa , ed in 
altre affezioni catarrali , per calmare la troppa ir- 
ritabilità dell’ utero anche in caso di cancro , e 
per moderare 1’ attività del cuòre nelle ipmteni- 
che affezioni. Tra noi in sua vece praticasi l’a- 
cqua semplicemente distillata di lauroceraso , 9 
replicate volte distillata delta coobata. Nèlle ir- 
ritazioni della tunica mocciosa delle vie aeree , 
ed in quella del canate degli alimenti , e nelle 
flogosi de’ visceri dassi un pajo di goccie di a- 
cqua di lauroceraso in un’ oncia di sciroppo di 
viole , da replicarsi nel cono del giorno con mas- 
sima prudenza. - ■ : 

Nella emottisi e nelle emorragie uterina 
attive ha benanche giovato. Più comune ne è 
1’ uso esterno applicata in forma di bagnatura tan- 
to su la regione addominale e toracica , in caso 
d’ infiammazione di qualche loro organo ; che sn 
gli aneurismi , e gli emorroidi dolenti , restìi 
a qualunque altro rimedio narcotico e calmante. 
Pe’ funesti effetti che produceva'sl il .roso- 
lio e ’l gelato , che 1’ acqua di amarena de’ nostri 
sorbettieri , composti di acqua distillata dì lauro- 
ceraso e colorati dal succo della fitolaixa , la Poli- 
zia saviamente ne ha proibito lo spaccio. 

I sintomi di sua deleteria azione nell’ uomo 
sono dolore nella epigastrica regione , salivazione , 
e per tutto il resto come nell’ avvelenamento delle 
piante narcotich«i Pe’ bruti b’ esiste uAlui^gnca- 
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talogo, che stimo superfluo rapportare pel nostro 
proposito. Esso non determina aflatto infìamina- 
zione de’ tessali , su’ quali si applica. Parecchie 
parti del corpo esalano odore di mandorle ama- 
re , ed il cadavere degli animali con esso uccisi 
presenta ne’muscoli, per qualche istante, delle trac- 
cie d’ irritabiliUl, e tarda a putrefarsi. I vasi sangui- 
gni sono ricolmi di sangue nero , e deiiaO. I mer- 
zi onde riparare a’ danni prodotti dal laurocera- 
so , e dall’ acido prussico , sono il latte , 1’ olio d 
olive , 1’ ammoniaca , e la teriaca ; ma disgrazia- 
tamente finora non vi esiste alcun antidoto sicuro 
ed efficace. lohn Murray crede di aver provato 
che come 1’ acido acetico è il contravveleno del- 
1’ oppio , così 1’ ammoniaca sia quello dell’ acido 
prussico. La medicina un tempo faceva anche uso 
della scorza del P. padus , L. , e delle drupe del 
P. spinosa ; la prima nella lue sililidica , e le 
seconde nelle dissenterie croniche. 

Kvsso — Rhus ( voi. I pag. ) — Toxicodendm 

POLIA 

R. radicante e Tossicodendro. R. radicans^ 
L. ; a ) R, Toxicodendron , L. ; Toxicodendron 
pubescens, et T. vulgate, Mill. — Fusto fruti- 
coso , e radicante ; foglie a 3 ovate , intere , ed 
appena con lobi o d^nti ; fiori e a grappoli ra- 
mosi ; frutti rotondati , provveduti di semi f. 
Oggi non si ammette più alcuna distinzione spe- 
cifica fra il R. Toxicodendron </ , ed il R. ra- 
dicans , cjie si è ancor figurato. Dalla Virginia , 
dal Caaadà ec. sono stati trasportati in jEuropa. 
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Si coltivano in molti nostri gìar.lini , dove fio- 
riscono verso la fine di mags^io. È dilficile di 
conoscere il snpore delle foglie , e delle cime 
di ainenduc questi vegetabili , contenentino un 
succo lattici noso , fetido , bianco , che esposto 
all’ aria diviene nero , essendo men caustico nei- 
r interno , che esternamente propinato. È il gas 
idrogeno carbonato in cui trovasi sospeso il mi- 
asma (li'lcferio oarattcrirxsto per idro-carbonio. Il 
suddetto vegetabile contiene pure del tannino , dei- 
1’ acido gallico , un poco di fecola verde o di 
gomma-resina, ed una materia vegeto- animale» 
La parte attiva di siffatta pianta è guella, che nel- 
1’ ombra , o quando esso non riceva i raggi diretti 
del sole , sviluppasi allo stato di gas. Appena toc* 
cefo agisce come veleno irritante , proprictii cb« 
possedesi pure dal suo estratto acquoso , eserci- 
tando azione stcpefaltiva sul sistema nerveo. I 
suoi perniciosi effetti sono tutti diretti alla pelle< 
facendola gonfiare, e t.alora anche alla testa, che 
acquista il doppio del suo volume ordinano, svi- 
luppandosi la resipola flemmonosa. Questa cede 
0 al mescuglio di olio e latte topicamente spal- 
malo , o all' acqua fresca. Per impedire poi la 
diffusione dell' eruzione risipolatosa si possono pra-* 
ticare le unzioni di alcali fluore, ed acoua. Esisto- 
no varj casi di felici guarigioni di emir^egip^ pa- 
ralisi , ed erpeti operate dalla polvere delle foghe,' 
o dall’ estratto acquoso del russo ; ma bisogna con- 
fessare però essere gli scrittori tutta fiata discrepan- 
ti iatoruo le sue propìàetà mcdicinidi , ohe haa‘ 
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bisogno di ullfìrlori , e ben dirette osservazioni. 
Non (l«‘bbo però tacere che varj de’ nostri medi- 
ci , acquali ho dato le foglie recenti dì tal pian- 
ta ridotte in polvere , onde prescriverla in qual-, 
che ctso di paralisi ; sono rimasti delusi nelle 
concepute speranze del rus, avendolo trovato per- 
fettamente inutile. Conviene pure far conoscere 
che due sole pìcciolissìme dosi di estratto di russo 
alla maniera hanhemaniaua da un medico av- 
venturiero nel nostro paese , propinate ad un uo- 
mo illustre affetto da catarro clonico della vesci- 
ca orinaria , tiglio della sua età ottagenaria ; fu- 
rono suflicicnti a produrvi tale ij ritazione , che 
risvegliò una llogosi tanto intensa da non essersi 
potuta vincere dii’ più valevuli riinedj controstimo- 
]aiiti , produccndo fra pochi giorni la cangrcna di 
siffatto vìscere, li ben fatto adunque di bandirlo 
dalla terapeutica, almeno per l’uso interno. 
Brucia — Brucea — Fseudo - Amgusturx cortei. 

Dieci* tetraedri*, L. - Fetoighi delle TcieobinUcec , duu. 

Tav. XI. Fior, maschio ) Calice e diviso in 4 parti , 
come la «orolla \ nettario a 4 lobi — F. Jem. ) f 
Pericarpj 4 » ognuno g con i seme. 

/•/g. 1 . B. ferruginea; Voogineos ; Falsa Angustura. 

£. ferruginea^ Lam. ; B. antidjsenterica, Mill.— 
Foglie pennate in caffo ; fiori interrotUiuenle a 
spiga. Maestoso albero di Abissiida. La sua scorza , 
che trovasi ia commercio , ci viene in frammenti 
accartocciati , » - a linee crassa , bigio-gùUiccia 
-lell’inlerno , fornita di epidermide rugosa, inegua- 
le e screpolata | di licheni grigi ^ e di macchie de- 
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TÌT»nli (Ja un ossido di f«rro ; essendo di odoro 
poco sensìbile , ed amarissima e nauseosa. Pel- 
lettier e Caventon vi han rinvenuto nn principi» 
alcalino detto Brurina in onore di Bruco , che 
fu il primo a far conoscere la pianta m esame. 
Essa ottiensi in prismi obliqui conformati a ìca- 
glie colòr di madreperla; ed è amara con senso 
dì permanente acrezza nella bocca, inalterabil» 
all' aria , fondendosi al calore superiore dell* acqué 
bollente , e raffreddata si riduce in massa eomé 
la cera. Componesi di carbonio , d* klrogeso , « 
di ossigeno. 

La sua azione su’ nervi dell* economia ani- 
male è un dodicesimo inferiore a quella prodot- 
tavi dalia stricnina, senza alterare però le facol- 
tà intellettuali. Si i dippiù trovato nella scor- 
za in disamina grande copia di principio legno- 
so , di gomma , una materia colorante gialla, un 
pò di zucchero , una sostanza grassa , f! *1 solfato 
di brucine. Coll' acido muriatico e col prussiato 
d) potassa fornitce prima UU colore verde' chiaro , 
ed indi un precipitato di bleu di Prussia. Virey è 
di opinione che la suddetta corteccia si ottenga 
dallo Sirjrchnos eolùòrimtm. 

Andrai figlio ha dimostmto che la bruci nà 
agisca su l*aomo', come su gli animali , ma meno 
energicamente della stricnina ; e che posn corr 
vantaggio rimpiazzare 1* alcali , o 1’ estratto alcoo- 
lieo di noce vomica. Ella riempie tutte le indica- 
aioni , nelle quali conviene la stricnina , e sempre 
i» duid maggiori di questi: vale a dire che vi 


T«t. 

xcv. 


fig. I 


0 * 

1»i6Agi.ano sèi grani t!i Ijrucina, onde produrre g'i 
«ffetti di un grano di iitricnina impura , c di un 
^lurtu di granello ove sia pura. È stata perciò 
amministrata da raeszo ad un granello in pilluli 
ne’ c; SI di paralisie , in cui non sia accompa- 
gnata la infiammazione del cervello , e della 
Hìidor.a , perchè riuscirebbe fatale. Negl’ indivi- 
dui rimasti emiplegìaci in seguito di stravaso san- 
guigno cerebrale è alTatto inutile. Ma quando la 
paralisi persiste , dopo 1’ assorbimento de’ mate- 
riali stravasati , può cedere alla brucina ; come lo 
sono pure quelle , che dipendono dalle prepara- 
zioni 0 dal maneggio del piomlio , che non offro- 
no lesione alcuna nel centro nervoso. 

J.a corteccia di falsa augustura si è propi 
nata in polvere da io a 30 granelli , replicate 
volte nel corso del giorno , nelle febbri intermit- 
tenti ipersteuiube , nelle alTczioni del sistema lin- 
fatico , nella dissenteria, nelle diarree croniche, 
e nel, 'e nevralgie. 

Stajckq — SrarcBiioa — Nox vomica , savcti 
ICNATtt FABA, F.T UfA 8 TIEOTt. 

P«nt4a(lrÌ4 mooe|iait , L. - FamifUt delle Sirie Dee , DC. 

Calice piccolo a, con 5 cadenti lacinie; co- 
rolla ò ad imbuto incisa, in 5 divisioni ; bacca 
F e a a cav^ crostacea, con molti semi d g. 

I. S. Noce vomica . S. Nux wirnca , L. ; 
Caniram vomiquier, Th. — Rami opposti, roton- 
di ; foglie col gambo , ovate, dure come cuoio ; 
£ori a corimbo. Perenna nelle Indie. I srrai d sono 
QrbicQlari, piani, ìa qiczso ad ameodue le iacci« 
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OTn]>ilicati, gtallo-bigicci -, ricopcTti d« tunica falba, 
fornita di affollate e corte sctolette, inodori, acri,' 
ed araarissitni. L* analisi chimica fattane da Pel-- 
lettier e Caventou vi ha dimostrato della cera, un 
olio concreto , una materia colorante gialla, della 
gomma , dell’ amido , della bassorina, della Gbra 
vegetabile , e l’ acido igasurico combinato alla 
jri'icni/i», conosciuta dapprima col nome di vnu- 
qui lina. Essa in grado eminente contiene le pro- 
prietà velenose della noce vomica, mostrandosi in 
piccolissimi e bianchi cristalli, di sapore intensa- 
mente amaro , solubili nell’ acqua e pochissimo 
nell’ etere , e molto negli olj volatili. 

L’ azione tanto della noce vomica, della resina, 
e del suo estratto alcoolico , che della stricnina e 
de’ suoi sali ( solfato , carbonato , idro-clorato , ni- 
trato , acetato , ossalato , tarlrato e fosfato di stric- 
nina ) ; riduccsi ad eccitare la midolla spinale, pro- 
ducciido costantemente il tetano , l’immobilità del 
torace, o sia la contrazione de’ suoi muscoli, e per 
conseguente l’asGssia , colla quale gli animali muo- 
iono. Ed in fatti privati questi della midolla 
spinale , tolta merce un pezzo di balena, mancano 
di azione. Magendie inoltre ha osservato che la 
sezione di detta midolla dietro 1’ occipite. « d an- 
che la decollazione completa , non impedisce 
che i suoi effetti abbiano vigore , continuati an- 
che per qualche tempo ; che non infiamma le 
parti su le quali si applica ; e che arreca la mor- 
te per 1’ assorbimento del principio attivo delle 
suÌAdicate soslaiue trtsporUto. ad torreote <kU« 


c'iKoUsioBe , c per indi scsmiameilte fcritare Iv- 
sptoaJe midolio , ed il cervello. Questa irritazio- 
ne di partieokr nalara oelle sedi annunziate si 
I eomunica a'nervi de’ muscoli volontarj, e i>e’ qua- 
li risveglia 1» facoltà contrattile estinta, o intor- 
pidita. I nervi simpatici daUrnnde non sentono' 
F azione della noce vomica , ed ecco perchè do- 
rante la sua amministrazione gli ammalati non 
demagrano afTilto, che anzi Huuìn ne sperimentò- 
1' aumeut» dell’ apj>clito. 

Da questi utili sperimenti la terapeutica ha 
tratto infinito vantaggio.dal seme di noce vomica, 
e soprattutto dalla slricnin.i , e dal suo estratto al- 
coolico. Onde è che senza andare ricapitolando 
quello, che ne’ tempi passali si è scritto in favo- 
re e contro la noce vomica , mi limito solo a rap- 
portare ciocché se ne pensa da’ clinici odierni. È 
(P uopo in prinao luogo avvertire che essa non. 
possa giovare in ogni specie di paralisia ; poi- 
ché le lesioni patologiche , che annullano la facol- 
tà contrattile de’ muscoli , sono abbastanza va- 
rie e di moltiplice natura. Riescono in fatti inutili 
gli sforzi del medico a volere con essa combatte- 
re quelle lesioni del cervello « da’ nervi , che di- 
peodouo da cagione meccanica*, da diflTusione siero* 
sa o sanguigna , da escrescenza , da ammollimento 
osseo , da degenerazione .caooherosa te. Essa riesce 
intanto preficuaqqando la paralisi deriva da inerzia, 
o dal decrescimento dell’apparato cerebrale. Sotto 
questo punto di veduta io ho osservato in un malato 
à»rslitico nel destro: hraqcto, ed assistito* col prof. 
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Scattigna , finire la paralisi mercè l'estratto al- 
coolico di noce Tomica. Questo benemerito pro> 
fossore , di cui ora deploriamo la perdita, arerà 
raccolte paieccLie altre orserrazioai di paralisìe e 
di emiplegie guarite colla medesima preparazione. 
Nella malattia testé nominata la noce vomica , a- 
gendo sul cervello , può anche facilitare alla me- 
glio il riassorbimento dei liquidi diffusi ne' suoi 
ventricoli. La noce vomica raspata è riuscita gio- 
vev ole nella paralisi delle estremità inferiori , in se- 
guito di caduta o di percossa. Dumeril ha guarito 
la paralisi della palpebra superiore , applicandovi 
prima il vescicante, per torre l’epidermide alle 
parti su le quali si desidera dirigere la topica 
azione del suo estratto. 

Non conviene però tacere che in seguito Ma- 
gendie isiesso ed Andrai figlio hanno pubblicato 
delle osservazioni su 1’ uso della stricnina nel- 
r uomo ., dulie quali rilevasi che anche a tenue 
dose non ha mancato di essere bastantemente no- 
civa , e rare volte efficace per la brucina , ebe pai. 
ma non se ne separava. .Essa opera su l’ uomo co- 
me r estratto di noce vomica , ma con maggiore 
intensità. I suoi effetti variano a seconda della su- 
* scettività deir individuo. Si è opinato che produ- 
ca 1' iufiaramaziooe della sostanza cerebrale intor- 
no il fuoco apoplettico. Ha poi giovato , ma rare 
volte ne’ casi di paralisie , già indicati nel parla- 
re della brucina. Magcndie ha osservato che ne- 
gli emiplegiaci sottoposti all’ azione della noce 
vcmica è curioso il cpntrasto fra le due metà 
del corpo : nel mentre che la parte tana è in 
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quiete, la malata soflVc estrema agitnz ione , delle 
scosse tetaniche si succedono rapidamente , e nel- 
1’ infermo manifestasi il sudore. La lingua hcnan- 
che fa sperimentare duplice sensazione , ima me- 
tà cioè sapore amaro , e P altra no. Pel cangialo 
stato di agire del sistema cerebrale ha prosperato 
nell'epilessia, e nell’isterismo. Usata la stricnì'- 
na a dosi picciolissime è riuscita tonica , e spes- 
so febbrifuga. Si è prescritta nell’ abbandono de- 
gli organi genitali , e nell’ incontinenza di orina. 
L’ estratto alcoolico di noce vomica dassi alla 
dose di mezzo ad un grano la mattina , e 1’ altro 
la sera : ed in duplice quantità prcscrivesene l’e- 
stratto acquoso. La stricnina propinasi da un do- 
dicesimo a mezzo granello ; e vale meglio di u- 
sarne grani a mischiati ad uno screpolo di con- 
serva di rose , ridotto il tutto in pillole a4- 
ne prescrive la tintura a poche gocce , ed il suo 
frutto raschialo da due a quattro grani. 

Gli effetti deleteri di questo poderoso agente 
non sono gli stessi appo tutte le razze dì animali , 
poiché riesce micidiale pe’ cani, ed innocuo a’ ma- 
iali , ed alle capre. Nell’ nomo si sperimentano le 
più orrìbili convulsioni, e la rigidezza forte de’mu- 
scoli : il tronco e le membra veggonsi in uno stato 
di violenta estensione, e le mascelle assai avvicinate. 
Amministransi 1’ emetico , le bevande ed i clistei 
ammollienti , e negli estremi casi una pozione cal- 
mante, in cui siavi dell’ oppio. Ma adonta di ciò 
ogni specie di patimento si accresce a concen- 
Irt nella regione epigastrica , con pelle arida, poi- 
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hi frequenti , 0 (i 6 Ìii scintillanti , lingua rossa , 
prostrazione di forze , irregolarità delle funzioni 
intelléttuali , ihortei autossia cadaverica non di- 
mostra aléun segno preciso di flendmasia gastrica ; 
ma l' intestino duodeno è infiammato , ed il budello 
gracile anche sparso di ulcerazioni ; la vescica 
orinaria raggrinzata da fiogosi , il fegato volumino- 
so , ed il resto de’ visceri senza alcuna sensibile 
alterazione. Da ijuesto Sparo dcducesi che convie- 
ne reprimere la infiammazione enterica appena 
che veggasi impegnata la regione epigastrica. ^ 

3. S. amara j Fava di s. Ignazio. S. ama- 
ra\ Roem; ; S-. Jgnàtii ^ Lara. \ Ignatia amara , 

L. ; I. pkilippica , Lourv — Foglie con picciuO-Fig. a., 
lo , ovate , acute ; peduncoli ascellari; bacca gran- 
de e f’, semi g ovati con faccie alquanto an- 
golate., bigi all’esterno e cornei internamen- 
te. Trovansi nelle Filippine , ed hanno sapore a- 
marissimo. Le loro proprietà chimiche poco diiTe- 
rìscono da quelle della noce vomica , tranne nella 
proporzione de’ principi componenti^ La fava di 
S. Ignazio in fatti somministra più igasurato di 
stricnina , la quale vi si trova in quantità tre volte 
maggiore ; e dà minor dose di olio concreto , e di 
materia coloi'ante. Agisce particolarmente sul cer- 
vello , e sulla midolla spinale. E , ove fosse in ec- 
cedente còpia amministrata, produce de’ moti con- 
vulsivi o tetanici , che apportano una mortale 
asfissia. Gli usi medicinali della fava di s. Igna- 
»ìo sono identici. a que’ della noce vomica. Per 
io itiaaiizi 1 Biedioi se ne servivano a debcl- 
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le ffbbii inleniiiUeiili , e soprailulle le quar- 
.tajie ribslli alla cbina, Dieci granelli di essa 
han prodoUo elTeUi amdoghi ad un’ oncia di 
, questa droga. Si è pure prescritta come vermici- 
, da , quale calmante le cardialgie e le coliche ner* 
)Srose, e ptfr diaforetica , ed emmenagoga. L’ emi- 
plegie , e le paralisi sonosi dissipate sotto la sua 

■ attiva c lunga propiuazionc , la cui polvere dassi 
alla dose di a -io granelli, e l’estratto acquoso 
nouipiù di a grani. 

3. S. ticutè ; Upas tieutè. S , tieiitè , Leseli. — 
Radica serpeggiante ; fusto rampicante ; fogli e 
col picciuolo opposte, ellittiche, acute nella punta, 
trincrvate , cirri ingrossati nell’ apice. Abita a 

■ Giava , dove preparasene il funestissimo veleno 
Upas , composto dall’ estratto gommo-rcsinoso , 
ottenuto pel bollimento della corteccia .sua e di 
quella della pianta seguente , dalle bacche del 
■Capsicum frutescens ^ dal petpe , dall’aglio, e 

dalle radici della Marantha Galanga , della M, 
tnalaccensii , e del Coslus corticosus. 

L’ upas tieutè si ottiene coll’ evaporazione del 
socco del vegetabile in esame , cd è impiegato 
dagli abitanti di Giava per avvelenare le freccie. 
La sua scorza è amarissima , e dà della gomma- 
resina colia bollitura. La stricnina vi alibonda , 
e ne forma un quarto del suo peso. Quando sia 
pura non si arrossisce con gli acidi , ma sebbene 
la brucine ,• che è una materia gialla unita al- 
la stricnina impura , che si trova nel tieutè. 
Vi esiste aticora ua’ altra eostaaza . Jbiuaa. { 
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clic (iivicik vertle con gli aenli , ed un' pìr di 
Ossi gasurico (analogo all’acido lanlico' ). 'SiOatto 
veleno agisce sul cervello, e sulla inidolla‘ spinalo, 
Cagionando in poche ore im tetano tnortale. Gli 
animali avvelenati con esso raonginnsi senza al- 
cun pericolo^ E dal solo passaggio suo nel san- 
gue , cui si mischia , diviene pernicioso. Dicati 
lo stesso pel ticunas ( Si Ticunas ). 

Ipo - Ipo - Up4.s Awtuiaris. ' <' Tav. 

Ifoilccia poIiandrU , L. — Famigli» dtlle> prliolie , Iu|t. ■, XCVI^ 

^ F. mas. ) Aggfuppati sul ricettacolo .a ,for- 
tna di cappello ; stami fra le squame embrimnt^. 

-- P. fem. ) Ricettacolo carnoso ; i solo, ovario , 

,con a stili; seme cangiantesi in drupa, ■t,,..» f;g, g, 

I. lossicaria ; Upas Antiare ; Bpn Upa$. 
ioxicaria , Pers. ; Àntiaris tojr/Vflr/a ,^L(Scb, ; 
Toxicaria meccassariensis , yEpncl., — Foglie 
alterne, col gambo ,j ovate a cuore, increspa- 
te; peduncoli de’ fiori alterni, laterali.. Àlbero 
100 c piedi più allo. L’ a aliar non ha stricninat, 
nc altro alcali vegetabile ; ma contienp 
cbouc, Mastico col calore friabile, a freddo, 
sorta di gomma analoga alla bassorina o materia 
di snlcp , ed. una sostanza amarissima insolubile 
nell’ etere , solubile nell’ alcool c nell’ acqua , e 
che pare alcalina. Questa è meno velenosa del- 
la stricnina, e cagiona vomito iniettata nella pleu- 
ra , ed indi convulsioni toniche ( Ferussac Btdl. 
des scienc. méd.). ìie cola eziandio un succo. lat- 
ticiooso , amaro , gialliccio , e velenoso quando sia 
siringato nelle yeue, nelle arterie , e nelle caviti 
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sierose ; essendo ment) attivo applicato sn la Èellula-^ 
re sottocutanea , e molto più introdotto nello sto- 
maco. È emetico e purgativo , e rende il Cuol-c 
insensibile all’ azione del sangue , agendo eziandio 
sul cervello c sul midollo spinale. Se no avvele- 
nano le Treccie, le cui ferite producono con- 
vulsioni , e tetano letale. 

Azione presso a poco analoga posseggono il 
woorara ^ e la cutara, che sono estratti ottenuti 
da ^na specie di pianta americana ignota. Questi 
^veleni agiscono più su la midolla spinale , che sul 
cervello ; e 1’ azione loro differisce da quella dtìl- 
i’ upis tieutù nella sollecita paralisi de* muscoli 
volontari , senza eccitare convulsioni e spasmi 
violenti ; e dall’ antiar per la mancanza sì della 
paralisia del cuore, che delle scariche ventrali. 
Leggesi ancora in Fèrussac che 1* azione dello 
tshittik , altro veleno a questo analogo , sembra 
dirigersi sul cervello e sue dipendenze : nel men- 
tre che quella dell’ upas e dell’ autiar è intiera- 
tnente diretta sul sistema circolante del petto e 
dell' addom ine , i cui vasi olttremodo disleudonsi. 
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O B D 1 R E V. • 

T e m p e-r ant 

Non evvi ordine di agenti medicinali tanto 
meritevole di cementi c di spiegazioni , «pianto i 
temperanti , molto valevoli a diminuire i moli 
smodati del sistema arterioso, a migliorare la prava 
qualità degli umori , e che convengono esser divisi 
in acidi ed antiscorbutici. Gli acidi, detti ancora 
antiflogistici , e rinfrescanti abbattono le proprietà 
vitali del sistema arterioso, e diminuiscono ancora 
la quantità eccessiva del calore animale. Il feno>- 
meno, che dà origine a sifTatto abbassamento di 
temperatura, è stato attribuito da taluni autori a 
cagioni meccaniche , vale a dire all* urlo de’ solidi 
su* fluidi ;.da altri alla specie di lenta combustione , 
clic avvieuc negli organi del respiro mercà la suc- 
cessiva, e continuata dcconqiosizione dell'aria atmo- 
sferica inspirata; da Bidiat mediante lo sviluppo del 
calorico delle- sostanze nutritizie , col farlo passar© 
dallo stalo di combinazione a quello di libertà >. 
da Boin come il risultamenlo di tutte le fnnxio- 
ni costituenli la vita;- e da Alibert alle forze vi- 
tali del polmone, da cui diflondOsi il calorico per- 
lutti gli oj-gani , egualmente che le speciali sen- 
sibilità di questi derivano dal cervello. 

Nell’impasto clùniico de’ rinfrescanti conviene 
notare duo dislintissiiui principj : cioè 1’ acido , 
clic Hiodiiìca e rilbaugc 1’ allivilà vitale della fi- 
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hra ; p U sostanza uiHcilaggiiiosa , zueclicrina , « 

1’ a>buiaiiia , clic eoiivcrtonsi in elementi ripara- 
tori le perdite giornaliere dell' animale economia. 
L’ azione del primo, ossia dell' acido è leggermen- 
te stimolante il canale degli alimenti; ma è oscu- 
rato da (juella della seconda , cioè dalla parlo 
mucilaggiiiosa. L’ operazione principale de’ rnen- 
tovjiti agenti è nelle seconde vie , promuovendo 
sjicsse volte la diaforesi , o la diuresi. Essi perciò 
riducono i movimenti delle fibre componenti gli 
organi ad Un ritmo meno precipitoso , il moto del 
cuore c de’ piccioli canali ben tosto si rallenta , U 
polso perde la sua vivacità e frequenza^ il sangue 
scorre meno celeramente pei vasi capillari , l’ ari- 
dità della cute svanisce , ed infine la temperatura 
del corpo si abbassa, 

Qli acidi allungati nell’ acqua giovano nello 
scorbuto , nelle febbri infiammatorie e biliose , 
nello quali decompono c<l espellono la bile cor- 
feggono le sostanze putride, Ci ristorano a buon 
conto il inalato. Sotto questa ultima veduta fu- 
rono considerati da’ medici .antichi quali antiset- 
tici , clic si làcavano eziandio da’ tonici , e dai 
dilTusivi; Gli acidi si coniincudano nelle flemma- 
sie .cutanee , nella risipola , e nel vainolo-: tran- 
ne però la searlaltina e ’l morbillo , come pura 
la peripneumonia , c 1’ emottisi ; onde non irri- 
tare le vie del rcspiramenlo. Ma finirà ogni pe- 
ricolo se si ailungliiuo in moltissima acqua , e vi si 
unisca qualclie sciroppo. Nella tbichezza polmo- 
nare , in cui gli ammalati lianao ua calore acr«| 
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• «otume, figlio delli. dlslrib-^one del ■ 

calorico io tolto r organismo , antiche .u qual- 
che organo soltanto co.iccntrato , .-ssi non sono 
alFalto indicati , per la ragione che promuovcreb- 
hero il sudore a loro sempre mai fatale. Inhnilo 
è certamente V irtile, che apportano nelle .rritaiioni 
e nei riscaldamenti della tunica mocciosa delle bu- 
delle , come nella dissenteria e diarrea , nelle Wr®-. 
pisie irritative, nel vomito bilioso, nella cholera, 
nclFavvelenamcnto eolie sostarne narcotiche ( pag. 
iG ) , negli spasmi , e nella verminaiione. Sono 
pnrc proficui ad eccitare V azione secretoria de' r#- 
ni , cd a promuovere lo scolo de' mestrui , mt 
però in una maniera indiretta. 

Gli «cidi inoltre insensibilmente restringono 
i vasi cqiillarl delle sopralfaccic esteriori del cor- 
pi. , faciMiilo riciilrure il sangue ne’ vasi p.u pro- 
ion.li, addivenendo poi scolorile e fresche, lalo 
avverleiiia giova allineile non si appìiohmo m 
forma di topici nelle eruzioni cnliche c .nella 
risipola , .....le non farle rientrare con sommo iio- 
ciMiienlo' do’ inalali, liceo perchè v.ilgono assai 
lo hagiiatiire acidule nelle distrazioni uiuscolan e 
nelle distor-sioiii delle osfui ,. i-iusccndo risoluti- 
ve. Non solo frenano le emorragie poco im- 
poiienli, ma impediscono ancora che il sangue 
si espandesse dentro i vasi .più dell’ordinario, 
non altnmenlV che av viene! pe’ gas nelle inlestine, 

(corne nel meteorismo , c nella timpaiiilide. In 
bue il soverchio loiv» uso , .priiicipulinonle nel- 
1’ epoca I delle crisi , nuoce mollissino i c Mai- 
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ciano ne ripete la rarità ad osservarsi ^ggigiornà 
dell* abuso degli acidi. ■ 

Appartengono anche al presente ordine gli 
espedienti antiscorbutici, depuranti, od antisettici ; 

> quali costituiscono una famiglia naturale di piaulu 
cliianiale cruci fere per la disposiaìone de’ petali del- 
la loro corolla. Vegetano uc’ climi , ove regnano 
vicpjliù le discrasie umorali e lo scorbuto ; anzi 
pare che la natura abbia voluto farli ivi nrianchc 
lussoreggiare. I vegetabili iu esame contengono 
un olio essenziale , volatile , acrissimo , concen- 
trato più ne’ semi e nelle loro radici, die nel resto 
della pianta. Hanno eziandio gran copia di fecola 
amilacea impregnata di succo amaro e mucilag- 
ginoso, che ne rende il sapore , distinto col nome 
di antiscorbutico, meno acre ed irritante. Vi esi- 
ste pure il gas azoto , clic sviluppasi colla fer- 
niculazioiie c putrefazione di sifl'atti vegetabili, 
I chimici iullae vi hanno trovato eziandio dello 
zolfo. 

La disparata proporzione del principio irri- 
tante col niucilagginoso, esistente uellépiante an- 
tiscorbutiche; dà chiara spiegazione, percliè riesca- 
no esse piuttosto temperanti, che stimolanti. L’ ec- 
citazione prodotta dalle loro molecole è si fuga- 
ce e scarsa , che rimane modiheata , ed audio 
temperata dalla sostanza mucilagginosa , che vi 
predomina. Ecco la ragione per la quale gli an- 
tiscorbutici promuovono la secrezione del moccio» 
accrescono 1’ appetito , favoriscono la digestione» 
< ed i loro principi passano inalterati nel letto delU 


Digitized by Google 


circolazione. Quindi è che 1’ odore di tali vegetabili 
si manifesta nelle orine , e nel sudore ; egualmente 
che fanno le piante della famiglia delle agliacee, 
come V Allium coepa ^ porrum , sativum etc. 

I vegetabili di cui ora trattasi sono stati tro* 
vati efficacissimi nello scorbuto, donde hanno ri- 
cevuto il nome officinale. Eppure in questa ma- 
lattia, la cui etiologia è tuttavia oscura, e piìi 
rara ad osservarsi di quello , che credesi ; non 
può essere amministrato il sugo di tali piante con 
eguale vantaggio in tutt’ i suoi stadj. Tra noi si 
ricorre agli antiscorbutici nella proteiforme seria 
di discrasìe umorali , sia dati in sugo , che as- 
sociati alle tisane depuratone , ed a' brodi e di- 
stillati medicamentosi. Si parlerà poi in seguito 
del potere vescicatorio de’ semi della famiglia na- 
turale delle piante attuali. 

Giova in ultimo avvertire che la materia 
medica , non essendo ancora pervenuta ad uno 
stalo tale da possedere una metodica classificazio- 
ne di rimedj ; offre infinite lacune da ripianare 
circa il vero, e primario potere degli agenti me- 
dicinali. In quella ohe io ho adottato, o che jui- 
fc offre i suoi nei , non trovo altro luogo più 
conveniente di questo per arrolarvi la ononide 
spinosa , lo varie specie di salsa, l’agave ameriT 
cuna , la piantaggine acquatica , e 1’ anagallide 
arvense. Tutti gli esposti vegetabili pare che alla 
meglio convengano co’ temperanti ; perchè mode- 
rano l’agitazione smodata dal sistema irrigatore 
con promuovere la diuresi , o la diaforesi ; e per-: 
che migliorano la qualità depravata della linfa. 
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5. I. Acirfi/ 

ViT* - V'iTiB ( voJ. l' pag, 3./g ) - ArfcTm vini. 
jiceto ordinario , o radicale ; uccido acetico ; 
A. acetoso. ) Si olliene da] la fermentazione .vcicla 
di varj liquori e soprattutto del vino, mercè la 
quale 1' acido acetico sì sviluppa unito ad altri aci- 
di , cd alla materia colorante. Si ricava ancora dalla 
distillazione del legno, essendo allungato nell’a- 
cqua e colorato in giallo da un olio empireuniati- 
co , ed è pci-ciò chiamato acido piro-legnoso. . Gh- 
ironda negli umori delle piante , nel sudore , nel- 
1* orina , e nel latte. Comunemente si pratica quel- 
lo del vino , e molto più se quest» sin poderoso, 
ed alcoolico. Ma odoro penclivinte e sapore acida 
assai sensibile , che taluni han fatto dipendere dalla 
irritazione , che producono sull’organo del gusta 
i vihrj {l'ibrio aceti , L. ), che in esso si osservano 
guizzare colP aiuto del microscopio. L’ acido ace- 
toso non c altro che 1’ o.s.si-acctico aHung.ito nell’ac- 
qua coinè pure dicesi aceto radicale , quanilo sia 
vieppiù concentrato. L’aceto mischialo agli alimenti 
ne favorisce la digestione , diseioglicndo l.i fibri- 
na animale , con cui pixparasi la Sua conversione 
in chimo. È usalo in forma di bevanda neqnos.i 
acidoln ( ossicralo ) nelle fleminasie e nelle feb- 
bri bili ose, colla quale il polso' penle la sua ten- 
sione e celerità , la temperatura si abbassa , la sete 
e 1’ ar. dezza delle fauci finisce , la traspirazione ap- 
parisce , e sj)csso anebe le orine si aumentano. Si 
condanna ■nelle afl'ezioni di petto iperstcniclie , 
per la ragione che le sua molecole accrescono 
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tosse , e son capaci di apportare altri disguidi. 
Air opposto ei usa 1’ oSsìmel*', qualora questa' eia 
cronica , ed alla fìnc della peripneuraortia per ria- 
nimare 1' espettorazione. Cosi paresi prescrWe in 
gargarisma nella squinamzia , ed in forma di topi- 
co su le parti, che danno sangue, onde corrugare 
le Loccuccie de’ vasi. Allo ‘stesso modo usasi per 
diminuire il calore de’ siti riscaldati , nelle di- 
storsioni delle ossa , c nelle distrazioni muscolari. 
Si fa odorare alle persone soggette a STenimonti , 
cd asfissia ; aOinchè, rivolgendo l’ azione sua sulla 
pituitaria , possa ristabilire 1’ esercizio del respira- 
mento e del circolo sanguigno. Fassi anche ca- 
pitale dell’aceto in clistcì, c de’ suoi vapori tan- 
to inspirati , che per disinfettare le stanze da aria 
impregnata di miasmi , e da putride esalazioni. 
Entra in varie composizioni farmaceutiche , corno 
nell’ ossimcle semplice e scillitico , nell’ aceto ro- 
salo , de’ quattro ladri ec. Il suo abuso non man- 
ca di .arrecare qualche disordine , e principalmen- 
te la deGcicnza della nutrizione, figlio della. lesio- 
ne degli organi digestivi , cd addominali. 

Cedro — Citnus — Citrì , Limonii, Acranttique 

MALI 8UCCUS , CORTEX , FOLTA ET FLORF.S. 
l’oliaiIclGa icotanJria , L. — Famiglia delle Esperidi, Juss. 

Calice di i pezzo, con 5' denti ; cocolla. di 
5 petali , stami uniti in fascctti ; frutto ( esperi- 
dio ) carnoso, dig-fS cavi, pieni di.utricciuoli. 

I. C. medicinale. C. medicai L> ; C. acida^ 
Pers. ( Gaert. , de fruct. , lav. lai , f. a ) — Ra- 
mi con foglie ovate , acuminate, punteggiale , pie- 
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ciucio Uncare , non aiuto ; fiori oilorosi di color 
bianco nell’ interno, misto al carnicino fuori , frut- 
to allungato , giallo. 

a) Limone. C. limoniiun , Blacw. (tar. 

11 cedro dall’ Asia fu introdotto', in Italia fin da*' 
tempi di Virgilio , e prospera a meraviglia nella- 
parte meridionale del nostro Regno. Fiorisce di pri- 
mavera, e matura il frutto nell’ inverno. £ a bastan- 
za noto l'odor soave , die soprattutto all’ avvici- 
nar della sera spandono i fiori di cedro , e di- 
limone ; come pure è conto piu troppo 1’ odore ^ 
die tramandano' sì la corteccia del loro frutto, 
maturo , clic le foglie giù sviluppato. Esso è do- 
vuto alle glandulctte otricdlari , ricolme di un: 
liquido trasparente, volatile, olioso , e rcsiiioidej 
come si può rilevare guardandone le foglio a tra- 
verso della luce , ed indi stropicciandole fra If*- 
dila. Il sapore tanto di queste , che ddla prefa— 
ta corteccia , è amaro , cd ai-omatico. Qudio poi: 
degli utricciuoli , clic ne- costituiscono la {Kilpa , è- 
acido più o noeno intenso , a. seconda ddla coltu- 
ra , del clima , e del grado di maturità. Tuie- 
proprietà deriva dall’ acido citrico , die vi si tro- 
va unito aUa niucilaggine, ed all’ albumina vege- 
tabile. Da esso dipendo la facoltà temperante del. 
cedro, essendo composto di ossigeno , d* ith-ogeno 
e di carbone. È solido , cristallizzante in prismi 
romboidali o polveroso, bianco , inodoro, iii- 
tcnsameiUe acido , solubilé nell’acqua ee. 

11 Sugo di cedro o limone agisce su V ap- 
' paralo digestiva; sluazicaudo l’appetito, c rcn-- 
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^Cndd la dìgcstlonti più facile. I suoi principi 
trasportati mercè l’ assorLimento nelle più rc*- 
condite parti dell’ economia animale non fan- 
no sperimentare vcrtinn ationc , se non die ap- 
po le personè irritabili avvertesi appena la loro im- 
pressione sul cervello, esu gli stami nervosi. Quan- 
tevolte poi il corpo trovasi in uno stato di riscal- 
tlamcnto sia naturale die morboso , la virtù tem- 
perante tlelle limonec rendesi sommamente sensi- 
bile e ristorante. Pare che 1’ acido citrico in ve- 
ce di accrescere f irritazione , reprima la sovcr- 
ebia attività ddla fibra , facendo divenire il polso 
più lento , quindi abbassando la temperatura a- 
aiimalc , rendendo la cute molle ed umettata di 
sudore 1 , e pi-omovendo la dinresi. Con questa 
veduta si prescrivono le limonce nelle febbri bi- 
liose , infiammatorie ed adinamiche , nelle flem- 
tnasie delle Vie digestive , ed orinarie , badando 
di raddolcirle onde non accrescere maggiormente 
r infiammazione di queste parti. Ad onta di ciò 
ù sempre ben fatto di evitarle nelle flogosi de- 
gli organi della respirazione, ed in qualche ma- 
lattia crnltiva , per non promuovere la tosse eol- 
P azione de’ loro principj acidi. Infinito giova- 
mento apportano nello scorbuto, nel vomito , nel- 
I’ itterizia, nelle coliche abituali e noli’ avvele- 
namento delle sostanze narcotico-acri ( pag. i6). 

Si prescrive il sugo di cedro in forma di bevan- 
da , di gelato , e di sciroppo. Lodevole consiglio 
è stato quello di combinare 1’ acido citrico allo 
zucchero j a fine di poter preparare lo iimoaec in Or. 


rito 


.gn il epoca dell' anno, ed i* tuli’ i cllmij La dò- 
4 ;ozìoiie dello- foglie .cleir attuale e,(k-lln seguente 
piatita si è raccomandata come stomatica , c ner- 
-TÌna dall celebre Cotugno sia, ueU’ ipocondria, 
che in altri malori del sistema nervoso. Il suo 
-olio' essenziale , dello ancora di Bergamotto^ si è 
sperimentato possente vermicida dato a poche 
.goccic. Non bisogna trascurare, di, avvcitire, che 
<]uaudo 1’ acido citrico sia iieU’ interno dello sto-^ 
maco a grandi dosi introdollo, non manca di pro- 
durre funesti effetti, derivanti dall’ infiammazione, 
che esso vi suscita, come dirassi più estesamen-- 
te nel corso di quest’ opera. 

a. C. Arancio } Cedrangolo. C. Aurantium , 
L. ; C. dalcU^ Pers. ( Lam. ///urlr., tav. 638, 
f. a. ) -- Foglie ovato a lancia , appuntate ; frut-» 
to quasi rotondo , rancio- Ameuduc queste piante 
■vegetano a cielo aperto; e si della prima che della 
seconda specie si numerano parecchie varietà. 

Il sugo di arancio è gratamente acido , dolce, 
e zuccherino soprattutto quando sia maturo. Con- 
tiene dell’ acido , della mucilaggine , dello zuc- 
chero , ed un aroma fugace. 1 fiori di siffatta 
pianta spandono gratissimo odore, e risultano da 
acido acetico e calce , da albumina , da estraUo 
giallo amara , 6 da gomma ed olio volatile. I 
principi , mucoso e zuccherino del sugo di aran- 
cio sono digeriti dallo stomaco , nel mentre che 
r acido c quello, che agisce su’ tessuti ‘.allo stesso 
modo, ed in minor forza del . limone; e perciò si 
«onmeada aell« medeskno morLo»e. 4-Uo 
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slesso lìiodo si usano le foglie , ,1’ acqna de’ fiori 
( aqua napfiae) , e. lo sciroppo di arancio, co- 
me antispasmodici. I piccoli aranci verdi s’ im- 
piegano per pallina da cauterio egualmente che 
la loro scorza. In tal caso operano eccitando la 
sopraffaccia dell’ emissario , ove producono una 
secrezione più considerevole di linfa , senza , agire 
da corpo -estraneo perfettamente inerte.. , •' i ' 

FlSAniDE PhYSALIS — SoLANI VEBICARIl EACC.E. '' ' 


PenUndrÌA mooogjnia , L. Famìglia de’ Solaoi , Jusi. 

Calice di i pezzo., dopo la fecondazione ri- 


gonfialo d , occultante ài frutto c a a cavi, c pen 
dolo; corolla a a riiota; stami approssimavi- 

F. Alchecheugi. P. Alkakenj^i ^ L. P. Ila-Fi^, 
licacabum , Scop. ; Alkckengi qfficinarum^ Mocu- 
ch. — Fusto rotondo, ramoso, e spesso hifurcato ; 
foglie OD l 'gambo , ovali, a cuore , acute ; fiore di 
esse jHÙ hreve , -pendente ; calice rosso, gonfialo. 
Pcreuna nelle nostre selve , c fiorisce di luglio 
od agosto. Il sapore del suo lru,Uo,nialuro .c aci- 
do, àmaretto ed uu poco nauseoso^, ciocchi di- 
|>cude dal principio narcotico di si(ra|.tq vegetabi- 
le corretto, c neutralizzalo ^dall’ acido., Il resto 
della. {Manta partecipa delle stesse propifietà delle 
solanacee valeva dire ammollienti e calmanti., 
qualora si usi ip qualità di cataplasma. rac- 
comandato il suga delle bacche ,dit alchcchcngi 
nelle febbri biliose , nelle afiezioni calcolose , e 
nelle ilerainasic in mancanza del limone,, e del- 
1' arancào, che.noo sono di cosi facile acquisto ne’ 
KUvAtrionali , ore ia loro vece, ablipnda la 
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{)ianta in disamina. Ilanin Iià ossérvatò chd lirt ra- 
gazzo , cui ordinato aveva di mangiare 5o di 
queste bacche , fece 1’ orina torbida e rossiecia. 
Si può dunque iisarne il sugo spremuto nell’ 
equa come si è detto pei vegetabili precedenti; 
Qssaude — OxALis — AcétosellAe SucCus; 

Deetùdria J>«nla{:inlà , L. — famiglia de' Gcraiij , Jns». 

Calice g di 5 foglie < e corolla h con cgual nu* 
mero di petali uniti per le unghie ; stami disugua- 
li , 5 de’ fjuali piò brevi, nella base donnati , con 
5 glandule nettaree ; cassula bislunga i , pentagona 
k , aprendosi con elasticità J semi ^uasi con arillo; 

O. officinale ; Acetosella ; Alleluia; O; 
cetosella , L. ; Oxj^s alba , Lato; Radico 
squamoso « dentata , picciùolo sostenente 3 fof- 
gliuzze inversamente a cuore ; fiori sul respctlivo 
gambo , con gli stili lunghi quanto gli stami in-* 
terni. Fiorisce di giugno ne’ nostri boschi mon^ 
tuosi. Tutta la pianta ha sapore acidolo aggradevo- 
le , dovuto all' ossalato acido di potassa j detto 
anche sale di acetosella, die cagiona sensazione 
assai viva su 1’ organo del gnsto; Gli tisi medici 
di questo sale sono analoghi a que’ dell’ acido 
citrico. Le foglie della suddetta pianta si metto- 
no ne’ brodi anti-scorbulici , c nel rob di salsa 
parlila. Si prescrivono da tacito ad un intero 
manipolo. Il loro sugo spremuto da a-4 o“ce si 
unisce ad ima bevanda qualunque. 

Nella medicina forense spesso occorre osservare 
qualche individuo avvelenato coll’ acido ossalico, il 
quale crislalliata ia lunghi prismi quadrilateri j 
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«d è senza dolore « con sapore di acido concen- 
trato t, soluliiiissinio nell’ acqua ec. 1 chinrici se 
ne servono por scoprire se nell’ acqua potabile 
siavi della calce^ clic precipita sotto forma di os- 
salato. L’ avvelenamento da esso operato si an- 
nunzia con dolore bruciante nella gola , e nello 
stomaco dal momento della introduzione dell’ a- 
cido ossalico fino alla morto dell’ individuo con 
esso avvelenato. Spesse volte apparisce subito il 
vomito di materie nere, -e sanguinolenti, indizj 
costanti dell’ infiammazione , ed indi della sua 
gaiigrciia. Di raro gl’ intestini ne restano affetti. 
Evvi dippiìi polso piccolo , e talora neppure seii- 
sibilc , diminuzione di temperatura , sudori visco- 
si , lividezza delle unghie c delle dita , perdita 
della scnsibililh , convulsioni. 

Per neutralizzare il suddetto acido non con- 
viene usare gli emetici , eccetto il caso di vomi- 
to sollecito, e provocato con mezzi meccanici , per 
la ragione che il loro effetto non sarebbe troppo 
pronto , c die le bevande acquose sarebbero no- 
cive col facilitarne l' assorbimento. Mercè una trom- 
ba aspirante polrebbcsi trar fuori il veleno ; e mezzo 
pure sicuro è quello di neutralizzarlo colla calce, 
magnesia, e con altri alcali. Si preferirà dun- 
que la prima o la seconda di tali sostanze , at- 
teso la insolubilità de’ sali , che formano coll’ aci- 
do ossalico. L’ autossià cadaverica ha fatto cono- 
scere erosione della prima tunica dello stoma- 
co , con sangue .nero ne’ suoi vasi ; macchie 
rosso-ciriegio ; polmoni tinti di > scarlatto «a'di 

I 



Tar. 

XCVII 

rrg. Si 


voss» ; flitiilUà ilei saHgjie nelle cavità sinistre ilei 
'Cuore; àltdrazione del duodeno , e presenza del 
TcImio in «sso contennto. 

Rumice — Rumex — ^ AcKtosaE toma 

t^imilna triginia , L. — Famiglia de' Poligoni, Jusa. 

Calice e corolla e di 3 pezzi , rivolto il primo 
verso il peduncolo , e '1 secondo coprendo la se- 
menza y ( cariosside ) a 3 facce ; stami con 3 stim- 
mi ipogini. 

R. Acetosa. B. Acetosa , L. - Fusto diritto 
con canaletti ; foglie allungate a saetta colle orec- 
chiette non divergenti , guaine in cima con sot- 
tili lacinie ; fiori diccii. Si coltiva ne’ giardini 
egualmente die il R. Acetosella , L. Il sapore 
delle loro foglie c acidolo , in grazia dell' ossa- 
lato di potassa c di calce, lì R. aquaticus , R. 
pati enti a , e R. alpinus detto rabarbaro de* 
monaci , hanno dippiìi , oltre 1* acido ossalico 
e tartarico , della fecola , che è scoperta dall' io- 
ide , e'dello zolfo libero, per cui si raccoman- 
dano nella scabbia , e dell* albumina vegetabile. 
J rumici non solo si amministrano in qualità di 
alim ento pe’ ]U'incipj mucoso e mucìlaggino- 
so y che contengono ; ma eziandio come a- 
geoti medicinali capaci di favorire la traspirazio- 
ne cutanea, di scemare l’ardore febbrile, di 
combattere l' irritazione del canale degli alimen- 
ti , di calmare la sete. L* uso però più comune 
di tali foglie è quello di unirle a’ brodi medica- 
li depuratori , che divengono un alimento medi- 
cinale , donde ottiensi salutare cangiamento nel 
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tiarpo del malato. I cataplasmi colle foglie di a» 

Celoaa valgono ad accrescere la flogosi nelle par> 
ti , in cui tale processo è ritardato. Un tempo 
adopravasi in medicina la radice del rabarbaro 
rie' monaC i come leggiero purgante , per la im- 
pressione tonica, che le sue molecole facevano sul 
tubo intestinale , caduto nell' abbandono. 
lliBES — Ribes — RibesiuM rubrorcm fructus. ' 

Fentandria moiioginia , L. — Famiglia delle Grossularie , Jais. 

Pelali d c stami 5 , inseriti sul calice rigon- Tav. C 
fiato; bacca e inferiore, a molti semi. 

R. rosso, li. rùbrum , L. ; 11. qfficimde ^ 
Dum. ; R. vulgare , Lani. — Fusto fruticoso ; 
foglie quasi a conio, con 5 lobi ottusi ; (lori gial- 
licci pendenti ; frutti rossi disposti in grappoli. 

É indigeno del nostro Regno , coltivandosi ne* 
giardini, ove fiorisce di primavera , maturando t , 
frutti di està. Questi mancano di odore , ed han- 
no poi sapore acido , che nella loro maturità di- 
Vien dolce, o cucchcrino ed acidolo. Contengoua 
acido malico e citrico, gran quantità di albumi- 
na vegetabile , capace di convertirsi in massa ge- 
latinosa , emolando una materia violetta colorante , 
che divien rossa colla unione degli acidi conte- 
nuti nel loro frutto istesso , e dello zucchero. Il 
sugo di ribes lasciato in riposo , dividesi in due 
parti ; Vale a dire in un liquido sieroso , cui ri- 
mane 1' acqua , e la sostanza acida e coloran- 
te , ed è questa la parte medicinale ; nell' at- 
to poi che il residuo è ricco di albumina, e co- 
stituisce uaà composizione alimentare. Ne' paesi 
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scttcninoiiali si usa «li s{»renlere il sugo ài trljcs^ 
OBcls ajTjircstare a' inalati una bevanda rinfre*- 
scante , t perciò riesce utile nelle febbri biliose-, 
infiammatorie , adinamicbe ; a fine di smorzare 
la sete , diminuire il calore animale , rallentare 
la vivacità del polso-, dissipare 1’ aridità della 
pelle , far colare la orine cc. Il suo sciroppo gio- 
va nelle medesime indicaaioni esposte pel sugo di 
limono. 
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5- Ib AniircorbuticH. 

CoCLEAEIA — GoCHLEARIA CoCHLEAIll Afi HOETEKSIS^ 

AUGLICAE , ET RaPHANI RDSTICASI RADIX. 

TcIradimniU mlicolow , L. — Famiglia delle Crecifere , Jun. 

Calice «juasi aperto con 4 fogliucce ; corolla 
rt di 4 petali,- frullo b turgido-, a a pezzi, c di- 
viso da sepimento in a cavi. 

1 . C. officinale; Erba a cucekiaio > Cocliaria. 
Q. qfficinalis ^ L. ; C. groenlandica ^ Witlier» 
(non L.) - Radice semplice; fusto rotondo, ramoso; 
foglie col gambo, le inferiori rotonde -, concave , e 
le superiori bislunghe senza picciuolo , sinuose ; 
fiori biaiRclii disposti in brevi grappoli terminali; 
sili(juette rotondate. Questa pianta annua , nativa 
delle alpi e del nord , fiorisce di està epoca in 
cui riesce più attiva , c che coltivasi in tutt’ i no- 
stri giarditìi..Basta stropicciarne fra le dila le fo- 
glie recenti per avvertire il suo odore acre, e pene- 
trante ; le quali appena masticate riescono irri- 
tanti , con sapore piccante , amaro , e riscaldante. 
Col riscaldamento questo si volatilizza , ma 1’ a- 
cqua distillata ne conserva le facoltà fisiche c 
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cliiimchc. TiV suoi ptiiicipj coDiponcnti notasi il 
solfito di calce , e tutti però estraggonsi coll’ a- 
c(|iia e con 1’ alcool. 

Non vi è pianta così frequente ad usarsi in 
niedicina quanto quella di cui ini occupo. Nelle 
aiTczioni scorbuticlie , nelle discrasie umorali , 
nelle malattie scrofolose , nella rachitide nelle 
cachessie , nell’ edema , e nelle idropisie, che sucr 
cedono sia alle- fehhri inlermiUenti ribelli , che 
alle ostruzioni degli orgfini addominali , nelle 
varie airczioni eruttive croniche della pelle, nel<- 
1’ anieuorrea e nel catarro della vescica;, la cor 
olearia produce cflcbtl medicinali di non lieve 
importanza..Si ricava anche del vantaggio dall’ap,- 
plicazionc delle sue foglie su le ulcere scorbuti- 
che cd atoniche.. Fa parte de’ brodi e de’ distil- 
lali antiscorbutici , non che del l’ooh di salsa 
jiarilla, II suo sciroppo dassi da ira once , clic è 
pure la dose del sugo spremuto dulie sue foglie 
recenti. L’essenza di coclearia è aiiiiinnistrata da 
to -30 goccic nel. siero del latte, ed in gargarisma 
nelle ulcci’L della bocca. 

2 . C. a foglie di guado. C. glastifolia , L. - 
Fusto- rotondo , abbastanza lungo , appena rami- 
licalo; foglio i-iitlicidi ovaio-allungate, con breve 
picciuolo , che manca in quelle del fusto quasi a 
saetta ; frutto ovoidco. Questa coclearia indigena 
di Alcmagna, per 1’ uso medico si coltiva ne’ giar- 
dini napolitani , in vece della pianta precedente. 
É bienne , c fiorLsce di giugno.. Le sue proprie- 
t.'t fisiche sono anche più energiche della vera 
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coclearia , e tra noi ie ne iii maggiore consumo 
per la medicina. 

I 3. C. armoracea ; Barba forte ; Rafano rusti- 
cano. C. Armoracea , L. ; Armoracea sativa , 
Bern, ; A. rusticana , FI. Wett. ; Raphanis ma- 
^na , Moench. - Radice crassa , rugosa ; fusto eret- 
to , nell’ estremo ramoso; foglie radicali dritte, 
col gambo , ovali , bislunghe , con piccoli seni 
rotondati nel perimetro ; quelle del fusto incise ; 
fiori bianchi in grappoli terminali. Perenna ne* 
nostri orli ; e fiorisce , ma raramente , di està 
dopo la quale epoca conviene fare il ricolto del- 
la sua radice. Questa ha odore forte e pungente 
in modo da eccitare lo starpato , e far colare le 
lagrime, ed ha sommo sapore acre, e piccante. 
Colla distillazione somministra una materia oHosa 
più pesante dell’ acqua , che partecipa delle sue 
proprietà. Contiene dell’ albumina , della fecola , 
dello zolfo , un olio [>csanlc , ed un principio 
acre. Nell’ alcool di armoracia evvi un .solfuro 


'idrogenato , che si solleva colla distillazione. 
^Viegleb ha opinato che l’alcali volatile esistesse 
•nell’ acqua distillata di armoracia. 

Trascuro di far parola dell’ uso di cucina di 
questa radice nella preparazione della mustarda , 
chiamata da’ cappuccini salsa di s. Bernardo, tanto 
sola che associata alle semenze di senape ( Sina~ 
pis nigra, L. ) ; non che in forma di epispastico 
nel reumatismo c nella gotta , e come irritante 
sialagogo nella odontalgia reumatica. Giova però 
dir qualche cosa della sua facoltà antiscorbutica , 
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citc non c (li sginn ta dalla eccitante , la quale per- 
altro è oltrcuiodo fugace. L’ armoracea è capace di 
dis.siparc gl’ ingorgili glandulosi e linfatici , ^ le 
infiltrazioni sierose ec. , che hanno luogo nello 
afl’czioni scorbntiche , scrofolose , ed idropiche. 
Jfcllo scoibnto- conviene associarla agli altri aul- 
ii mediciuali , ed a’ mezzi igienici. In tal caco 
il suo principale efi’etto è quello di risveglia- 
re la tonicità delle vie digestive : e ne’ catarri 
cronici quella degli organi respiratori , e di mi- 
gliorare le*condizioni degli umori. La sua acqua 
distillata dassi da 3-4. once ; cd il sugo presso a 
poco nella stessa dose sciolto nel siero del latte. 

LlPIDIO — LfRIDIUM NaSTURTII BOUTENSIS ET: 

Cor.HLEAniAE MAIORIS HERBA’. 


T<lr«idin»ipÌA silicoloia , L. •• Famiglia delle Crociferti Jdu« 

nr 

Calice 0 corolla di 4 pezzi' a croce; 
ta d smarginala , a cuore, co’ pezzi a carena, 
con molli semi privi di margine membranoso. 

1. t'. a h/glie larghe ; C. maggiore ; G. naa-F?g. 3 . 
sellile. L. luti foli uni ,, L. - Fusto levigato, ro- 
tondo , ramoso ; foglie col gambo ; ovale a lan- 
cia , iiiture, dentale a segn ; siiiqnelte ellittiche. 
Perenna qt.eslo vegetabile ne’ nostri orti, ove 


iiorisoc liclla stagiono estiva. Si usa con più profitto 
della C. ojficinalis almeno in Napoli vi si ri- 
Gone con molla fiducia nelle stesse affezióni mor- 
bose , nelle quali prcscrivesi- la coclearia. Le suo 
foglie possonsi raccogliere quasi in tutto l'anno, 
e pratìcansi nella medesima dose e preparaziono 
della C. o 0 icìnalit>‘\ cataplasmi delle sue fbglrè 
si applicano su i dolori sciatici. 
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3. L. iTc’ };iartliiii ; Nasturzio ortense ; Tor- 
cinaso. L. saùvum , L. ; Lepìu saliva ^ Desv. ; 
Thalspi Nasturtium , Berg. ; N. sativum , 
Cr3uU — Fusto ciliuilrico , ramificato ; foglie 
allungate , \ariaracnte incise , quasi pennate ; 
Cori bianchi. E’ annuo , coltivandosi nc’ nostri 
giardini per uso di cucina , c fiorisce di maggio. 
Le sue proprietà fisiche , chimiche a farmacolo- 
giche sono afiatlo analoghe a quelle esposte sul 
conto delle piante antiscorbutiche precedenti , e 
sarel>be lo stesso che io qui facessi una inutile 
ripetizione col volerle solamente ricapitolare. 

Erisimo — Erysimum — Erysimi rerca. 

Tt-lcadinaniia lUtquoiia , L. •• Famiglia delle Crocircre » Jm». 

(iulicc e chiuso; siliqua f d colonna, di 4 laceie. 

E. officinale. E. officinale^ L. ; Sisjmbri~ 
uni officinale , Curt. — Fusto ramoso ; foglie a 
l'uncino , puntute , quasi astatO'denlalc a sega ; 
silique addossi.*,o alla spiga. Fiorisce di està , cd 
abita ne’ luoghi diruti. Questo vegetabile manca 
di odore , ed ha sapore acre c piccante come le 
crocifere , colla particolarità che le cime e le se- 
menze sono più attive , e che col . sccéamento 
perdono ben poco del medicamentoso potere. Il 
suo sciroppo e T infusione si raccomandano nello 
alTczioiii catarrali e nella raucedine , quando pe- 
rò sieno passate nello stalo cronico , onde non 
irritare col principio acre di sifialto rimedio tali 
parti per natura loro oltrcinodo sensibili. Ad o- 
■pra sua -è che il moccio, raccolto nelle vesci- 
chette bronchiali , e lungo il tragitto della tu- 
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nica interna della trachea , per la impressione 
che r erisimo nel passaggio dall’esofago comuni- 
ca alle mentovate sedi , rimane bentosto espulso. 

Lo sciroppo dassi da \fi a i oncia, e 1’ infusione 
sua vantasi anche per gargarisma nelle ulcere 
della faringe e della trachea. 

SlSlHBHlO SlSYMBRlUM NasTURTU AQt’ATlCl 

HRBBA. 

TetradÌDamia iiltqaon , L. — Famiflia delle Crociferc , Jait; 

Calice a quasi chiuso , petali aperti ; siliqua XGIX. 
b a rostro in punta , con pezzi quasi retti. Fig. i. 

S. Nasturzio ; Nasturzio acquatico ; Crescio- 
ne. S. Nasturtium , L. ; Baeumerta Nasturti- 
um , FI. Welt. ; Cardamine fontana , Lam. ; C. 
Nasturtium^ Mocnch. ; N. officinale , Ait. — 

Fusti prostrati e radiciferi , voti ; foglie pennate 
in cado , fogliuzze rotonde o ellittiche ; fiori 
Lianciii in grappoli terminali. Abbonda nel Sebe- 
tu e ne’ rigagnoli , fiorendo di primavera , epoca 
adattata al suo ricolto. I prineipj medicinali del 
crescione sono assai più miti della coclearia. Il 
sugo del medesimo vegetabile è acre e piacevole, 
eoiileneudo della mucilagginc , dell’ albumina , e 
della fecola. Il calorico nc di.ssi[m perfettamente 
il principio volatile e medicamentoso ; percui ne* 
brodi antiscorbutici , de’ quali fa parte , giova 
soltanto perche la mucilaggine e 1’ amido si tras- 
formano in alimeuto medicato. Un pugillo di 
detta pianta è sufficiente per ogni amministrazio- 
ne. Non sarà però mal fatto di propinarne il su- 
go da i-a once unito al latte nelle aQezioui liur 
fatiche , scrofolose , c rachitiche. 
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\ EHOKicA — Veronica ( voi. i , ) — Bbccaicngab 
Tav. HEBBA. 

XOIX. V. Beccabunga. F". Beccabunga ^ L. — Fu- 
■F'g- a- sto giacente , radicifero ; foglie ovate , ottuse , le- 
vigate , dentate a sega j grappoli de’ fiori latera- 
li. Perenna lungo i fossi bagnati da acque cov- 
renti , e fiorisce di primavera. Piu per erudizione 
medica , la quale noi> sarà mai superiTua e vitu- 
perevole , che anzi non mai inculcata a bastanza 
agli alunni di Epidauro , ho parlato della beccabun- 
ga , che per le facoltà mediche da essa possedute.- 
Valc però in minor grado delle piante antiscorbuti- 
che finora esposte. Fa piuttosto parte d'e' nostri 
brodi medicali , che di altre preparazioni farma- 
ceutiche. Peraltro le sono con vantaggio sur- 
log.ili gli schiavoni de’ napolitani ( Situn latifo~^ 
lium , e S. nodi fiorume, L. ) , che a tal uopo- 
vendonsi ne’ nostri mercati. 

CauDAMINA CaRDAMINF. CARDAMtNAE HERBA: 

ET FLORES. 

Tetradinaulia siliqtiosa , L. •• Famiglia delle Crnrifcre , Juis. 

Foglie del Calice quasi aperte j potali obli- 
qui e] stimma corto; i gianduia Ira ogni stame 
bi eve , c ’l calice ; siliqua d. lineare , i cui pezzi , 
aprendosi con elasticità , avvolgonsi intorno loroi 
stessi ; sepimeiito lungo quanto le valve. 

Fig. 3. prafciise ’> Nasturzio o crescione de’^pra- 

ti. C. pratensis , L. — Fusto eretto; foglie pen- 
nate in caffo , fogliuzze radicali quasi rotonde , 
quelle del fusto lineari a lancia , fiori bianchi in 
grappoli terminali. Perenna c fiorisce di febbraio e 
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marco ne’ siti amidi dell’ orto del Collegio medi- 
co. Il suo sapore è analogo a quello delle piante 
precedenti , colle quali conviene per le virtù me- 
dicinali. 

Lo stesso Cullen tanto celebre per lo scet- 
ticismo in materia medica non potè' far a meno 
di raccomandarli su 1’ autorità di Bacher nelle 
alTczioui spasmodiche. Ed io mi sarei ben guar- 
dato di trattenere i miei lettori , rinnovando loro 
la memoria di questa pianta un tempo ordinata 
dal gran Boerhaave nelle affezioni scorbntiche e 
cguvulsive ; se perecclii de* nostri medici non 
continuassero a credere fornito di attività un ri- 
medio , che non ne ha mai posseduto alcuna ben- 
cJic minima. 

Senape - Sinapts - Sirapios sehtra. 

Tftradin«jnia iilicsra , L. • Famiglia della Croeifèra, Taai. 

Calice aperto ; corolla colle unghie de* petali 
erette; 4 glandulc tra gli slami più corti e ’l pi- 
stillo , e 3 fra i lunghi ed il periantio ; sili- 
qua lunghissima terminata da un’ altra piccola , 
promhiente. 

I. S. nera. S. nigra ^ L. ( Matth. pag. e 
Jìg‘ )- Fusto ramoso con foglie a lira ; fiori 
gialli in grappoli terminali ; frutti di 4 faccie ed 
angoli con breve Corno, semi rotondi, brunicci. 
E annua, fiorisce di maggio, trovasi ne’ siti vi- 
cino l’ abitato , e presso Pozzuoli poi abbonda la 
S. alba. 

liO semenze della senape nera seno orbicolori , 
tosso-broniece , acri , ed amarognole. Contengono 
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oUo fisso , dotoe , leggero ; olio Tolafite pesante a^ 
ere, irritante; dell' albumina Tegelabile, della 
luucilaggine , dello zolfo , dell* azoto , e nelle ce- ^ 
neri rinvieiisi del fosfato di calce. Margraff vi ha 
rinvenuto del fosforo, e hi turate colla calce viva 
sviluppano 1* ammoniaca. Henry figlio ne ha ot- 
tenuto un naovo acido detto solfo-senapico com- 
posto di idrogeno , carbonio , zolfo , ossigeno , ed 
azoto V cristallizzando in aghi o gruppi Ineenti 
perlacei , solubile nell’ alcool e nell’ acqua. Col» 

L’ estrazione dell’ olio rimane il principio yesci-« 
caterio nel residuo , di cui parlerassi La prose-t 
guimento, 

j,; • La proprietà che possiede la semenza di senape 
nera , ed in minor forza quella della senape hiaii^ 
ea , d’ irritare la sopraOàccia gastro-enterica , non 
ha mancato di cfl’clto a risvegliate 1’ attività del- 
le iunzioni digestive , che sono, stentate ne* sog- 
getti deboli o languidi. Ed a tal proposito basta 
ricordarsi delle vario specie o preparazioni di sal- 
se ; colle quali i cibi pià grossolani si rendono 
grati al palato , 1* appetito si rinvigorisce , le for- 
ze digestive divengono più attivo e più efficaci 
pel travaglio dell’ assimilazione dello sostanze in- 
goiate , e le intestina raddoppiano il loro moto 
peristaltico per 1* espulsione delle materie fec- 
ciose. A seconda dc’lcssuti, che toccano, riescono 
vaolagoghc , vomitorie , pitrgntivo o rubefacicnti r 
proprietà derivanti sempre dalla medesime TÌrtJt 
if.ritante. Ecco pcrchà si prflscpivono» da •teluni 
aHton. io quasi tutta ie'inalsauié , cImj hanno' qiiol»» 
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cfce rapporto collo soonecrto delle foBzìoni iU;ge>« 
slive e do’ visceri addominali, specialmente appo 
le persone i che menano una vita sedentanea , per 
ragione di studio, e pel disimpegno di cjualche pro- 
fessione o mestiere. 

Si è osservato che ne’ ragazzi sottoposti mi- 
la cura de’ semi di senapa come rii telniiutici , va- 
levoli ad impedire la genesi de’Vemii , sonosi sems 
pre manifestate delle eruzióni salutari su la loro 
pelle. Nuocciono agl’ individui di temperamento 
sanguigno, ed irritabile; e si comnacndano le se- 
menze intere, afEnchè la loro buccia 1« renda 
meno riscaldanti. 

Calliscn le ha unito alla chinchma Avverso 
le febbri putride , e Bergio nelle intermittenti 
ipostenichc , dando a’ suoi informi una polvere 
febbrifuga e stimolante. La Infusione vinosa di 
detti semi giova nello scorbuto, i (]uali si pro- 
pinano interi, o sia senza levarne la veste, alla dose 
di un cucchiaio -da caffè il giorno , e da aumen- 
tarsi a norma del bisogno. 

Ononide — Ononis — Ononidis radii.- , 

DtadHQa decandrit il,. — Famiglia delle Leganiinoac , Jan. 

Calice a separato in 5 lineari lacinie ; co-ij^^ q 
rolla col vessillo striato b ; lilamenti conna- 
ti ; loguntc gonfiato , nell’ apice amoso , con i-a 
semi. , 

I. O. spinosa ; Arresta o Cessa Bove ; Ano- _ 
Tilde. O. spinosa- , .li. • f>. arvensis ^ Smith. — 

Radice c profonda , ramosa ; fusto legnoso , rami- 
ficato , peloso , spinoso ; foglie inferiori a 3 , o- 
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Tali , puliescéntì , dentate a sega « le superiori 
semplici ; picciuolo con appendici fogliacee ; fiori 
carnicini, ascellari , solitarj o gendinati. Perenna 
al Pascone e fiorisce di està. La sua radice cras'^ 
sa , ed assottigliata nell’ estremità , profondasi in 
modo nel terreno , ove sta sì fittamente aderen- 
te, che è assai diOicoltc^o di svellerla; anzi lo 
stesso vomero dell'aratro nc è ritardalo nel cam- 
mino. 

, Frraca è dolciastra, ma con senso' disgustoso. 
Vi si à trovato dell’ ossalato di calce. Questa pianta , 
sebbene di recondito uso in medicina avverso. le 
afiezioiii calcolose , pure dagli odierni scrittori di 
materia medica oltreinontani è poco, o nulla Curata. 
Tra noi all’ incontro ne è sì frequente la pratica 
nel caso esposto , che spesse volte sorprende la 
nostra aspettativa con massimo vantaggio dell’ u- 
manità, nettando le strade orinarie dai calcolet- 
ti e dalle arene. Si boUisce un’oncia della sua ra- 
dice bene contusa in due libbre di acqua, da con- 
sumarsi nel corso del giorno secondo il bisogno 
del malato. 

'■i 

Semprevviva - Agave - Agavae ahericanab 


Tav. a. 


RADIX. 

Etandria-.inonoguiia , L. — Famiglia degli Atfodcli , Jusa. 

Corolla- a dritta, ad imbuto, con lembo se- 


parato in 6 lacinie eguali , con gli starai sporti 


fuori di essa , ed inserita su una cassula b ovoi- 


dea , fornita di 3 angoli ottusi , e di 3 pezzi c ca-i 
vita , 


« 
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S. AgaT« americana. À. americana ^ L. ; À.Fi%. 
ramosa , Moench. — Railicc crassa , articolata , 
fibrosa } foglie carnose , a lancia, couforniate a ca- 
nale, ajiiiiose ; fusto ramoso , ed alto, clic sostiene 
i fiori con gli slami più lunghi della corolla , c col- 
lo stilo più allungato di e.ssi. Vegeta a meravi- 
glia ne’ siti meridionali del nostro Regno. Con- 
tiene un succo giallo analogo a quello dell’ aloe. 
Colle fibre delle sue foglie ben macerate ed iin- 
biancliite se ne formano tele , e fiori artificiali. 

La sua radice è quella die da parecchi anni 
s’ impiega per 1’ uso medico. Essa è divisa in 
Tarie grosse e serpeggianti fibre radicali , gial- 
lo-fosca all’ esterno , biancastra nell’ interno. Il 
sapore è amarognolo ed acre , ed il suo principio 
medicamentoso rimane ben estratto colla bol- 
litura. 

Dopo che Balmis annunciò all’ Europa la 
virtù diaforetica della pianta in disamina e del- 
ia begonia ( Begonia dichotoma ) , vari nostri 
professori rivolsero la attenzione loro all’ annunzio 
del medico spagnuolo , c non mancarono di con- 
fermare con nuove osservazioni che l’agave ame- 
ricana aveva la proprietà di ravvivare la funzione 
del sistema esalante cutaneo , e quella dell’ appa- 
rato linfatico , da elimin.arne le materie impure. 

11 dottor Scattigna e ’l prof. Stellati furono i 
primi tra noi a raccomandare questa pianta nella 
sifilide confermata , quantcvolte il mercurio fosse 
controindicato , oppure inutilmente propinato. La 
siM decozione si prepara bollendo t-3 onde di detta 
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radice in G libbre di acqua , da consumarne it fiA 
metà, che sarà bevuta in più volte durante il 
giorno ; nclP avverteuia di essere attento a favo* 
rire colla cautela la traspirazione cutanea^ 
AlISMADE- AlISMA - PlAXTAOINIS AQUATICAE RADlXi 
Eiandrìa poliginia , L. — Famiglia delle Alisraacec , DC. 

CI. Calice c, c corolla di 3 pezzi; molte cassule 
prive di valve , eoa seme inserito nel suo fondoa 

. A. Piantaggine; P. aquatica, y^. Plantago , L. 

( non Mieli. ) ; var. yf. aiigustifolia , W. ; ji. lan- 
ceolata , Schw. ; grarninifolia , Ebr. -- Ra- 
dice quasi rotonda , librosa ; foglie col gambo , 
ovate, acute , nervose , venose; frutti ottusamente 
trigoni. Perenna lungo i fossi acquosi , sbuccian- 
do le foglie di primavera , ed i fiori di està avan- 
zata. Le foglie di questo vegetabile non oITrono 
alcuna proprietà fisica degna di rilievo. Non bassi 
poi a dire lo stesso dalla specie di tubero della 
sua radice , la quale nel iSi8 fu da me raccolga 
jie' fossi delle nostre paludi , facendomi avvertire 
quasi manifesto odore di acido idroclorico. Questo 
si avvertiva benanche colla sua masticazione in ii- 
nione di sufficiente quantità di sostanza fccolacea. 
Sarebbe desiderabile che qualche abile chimi- 
co ne istituisse 1' analisi ; onde provare col fatto 
le nostre asserzioni , e restarne vieppiù assodata la 
virtù medicamentosa , non senza ragione posta in 
dubbiezza sul conto delle foglie anzidetto , che sono 
in verità del tutto inerti. In tal modo si potreb- 
bero maggiormente credere le guarigioni d’ idro- 
fobia operate col sugo di delta pianta , che i me- 
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dici oltramontani asseriscono con tanta sicnrezza ; 

• dappoiché tra noi non ne esiste alcun esempio 
soddisfacente, e sostenuto dalla ragion medica. E 
se taluno in Napoli ne ha colle stampe divulglta 
la guarigione avvenuta col sugo delle foglie del 
vegetabile in esame , essa è stata sènza fallo pro- 
dotta dalle frecagioni mercuriali , che vi si asso- 
ciarono , le quali in si deplorabile Aialattìa hanno 
proprietà eminente , e sicura ad abbattere il conta- 
: gio idrofnbiaco : oscurando , ed oso anche dire ren- 
dendo affatto inutile 1’ alisma ; per la ragione che 
l’ acido idro-clorico , sperimentato giovevolissimo 
da Brugnatelli avverso malore siffatto, si lavori 
nel solo suo bulbo. f 

Aràgallide — ÀNACALits -- Anagalliois bersa 


PoiUndrìa monoginU , L. - Famiglia delle Liiimachie , Jtut, 

Calice di 5 fogliuzze acuminate ; corolla a ' 

ruotaj con egual numero di lacinie rotondate ; fi- 
lamenti irsuti ; cassala y ad i cavo , traversalmen- 
te aperta, fornita di molti semi. 

A. de' campi. arvensis , L. ; phoe-^jpìg, 3. 
nicea , Lam. ; jÌ. mas , Vili. ; coerulea , 

Schreb.; A. arvensis, var. L.; A.foemìna^ Vili. - 
Fusti giacenti che rendonsi poi dritti ; foglie oppo- 
ste, ovate a lancia ; fiori nella prima pianta rossi , 
.nell'altra sua varietà torchini. Amendue fiorisco- 
no di aprile, abitano lungo i fossi , e sono an- 
nue. 

Le sue proprietà fisiche sono tanto poco 
pronunziate j che meritamente oggi non si tiene 

k 
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più conto di questa pianta : lo cui foglie riesco- 
no appena amarognole e nauseose. Egli è vero 
elle gli antichi, mentre cercarono di accreditarla 
in medicina , come utile nelle ostruzioni , nella 
gotta , nelle idropisie , nella follia , e nella peste ; 
. procenrarono dall' altronde di farla cadere nella 
. obblivione per le moltiplici virtù , che le attribui- 
rono in malattie sì Opposte nella diatesi , tra le 
quali si è tanto promulgata quella contro l’ idro- 
fobia. Oggi però di essa non si tiene più conto ; 
ma dalle sperienze del celebre Orfila su la pro- 
prietà velenosa del suo estratto risulta che convie- 
ne averne qualche considerazione. 

Smila CE — Smilas ~ Radix Cbinae , 

. SalSAEPARILLAE , ET ROSTRATJS. 

Btccia ttandrU L. ^ Famiglia delle Smilaci • Juie. 

Tav, GII. Fior. mas. ) Calice aa di 6 foglie ~ F. 

fem.) bb 3 Stili ; bacca cc a 3 cavità; semi a. 

Fig. 1 . . S. china ; C. molle. S, china , L. — Radice 

tubercolata ricolma di sostanza farinosa rosacea ; 
, fusti rotondati con aculei ; foglie quasi rotonde o- 
Tate , negli estremi acuminate , a 5 nervi ; fiori 
quasi- in ombrella. Perenna nelle Indie , e si col- 
tiva nel R. orto delle piante. 

II colore della radice di china molle à r<»- 
so-fosco , essendo ricoperta da epidermide brunic- 
cia. La sua sostanza è compatta , pesante , e ric- 
ca di fecola amilacea analoga al sagù , la quale 
bollita nell’ acqua forma una gelatina , die, unita 
allo zucchero o al .mele, serve di ipitrimeato adì 
alcuni popoli di ameri ca. settentrionale. Ha sapo- 
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re viscoso ed an poco astringente , e manca di 
odore. 

La riputazione medica che questa radice 
avevasi per lo innanzi acquistata, ora si è per- 
fettamente e co;i ragionevolezza perduta. Nè vale 
il dire , come il chiarissimo Alibert ha pensato , 
che forse nel sito natio abbia piu concentrata 
quella virtù , che perde dopo lunghi viaggi , ed 
classo il dovuto spazio di tempo , onde esser tra- 
sportata nelle drogherie di eoropa ; imperocché io 
ho fatto de* saggi colia radice in esame appena 
recisa dalla pianta in vegetazione , e non vi ho 
rinvenuto caratteri fisici e chimici più sviluppati 
di que* , che ordinariamente presenta nelle nostra 
officine. 

Debbo però avvertire che la sostanza fe- 
colacea è vieppiù copiosa , la maggior parte 
della quale è ben conservata nelle sue radici an- 
che vecchissime. Con ragione dunque è d’ uopo 
cancellarla dall’ elenco de* rimedj. Le guarigioni 
di lue sifilitica , di dolori gottosi e reumatici , 
e di salso retrupulso ad opra sua richiamato al- 
la pelle ; sono state effettuate o da altri agenti 
medicinali con essa associati , come è la salsa pa- 
rilla , il guaiaco ec. , nelle tisane depuranti ; op- 
pure dalle bevande acquose , e dalla convenevo- 
le precauzione imposta agl’ infermi , che ne fanno 
uso, per favorire la traspirazione cutanea. Da 
qualche medico si prescrive da 1-2 oncie . come 
«usiliario, sebbene inerte, nelle bevande depura- 
tori* } t nel rob di salsa parlila. 

S 
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Tav. GII. a. S. salsaparilla. S. sarsaparllla ^ L. ; S, 
g/aiica , Mieli. — Radice d nodosa , arlicolala , fi- 
brosa ; fusto a 4 faccic , aculcato , flessuoso , con 
cirri ; foglie ovale a lancia , cuspidate , quasi 
con 5 nervi gli esterni rilevati , un pò glau- 
che giù ; fiori in nuiLrclletle ascellari. È nativa 
delle Indie e di Virginia. L’ ho coltivata fin dal 
1816 nell’ orticino della Cliuica medica, e vegeta a 
cielo aperto nel giardino del Collegio medico. 
Fin dall' epoca esposta s[iesse volte ne hò scavate 
le radici , onde assicurarmi se mai avessero avu- 
ta rassomiglianza alcuna con. quelle della .salsapa- 
rilla delle nostre officine. Attesoché , come si è 
detto , le sue radici offrono di tratto in tratto de’ 
nodi ; nel mentre i sarmenti della ottima salsa 
parlila nc mancano affatto. Non iic ha i caratte- 
ri fisici^ c neppure abbonda della quantità di fe- 
cola medicinale , ebe in questa ultima si ravvi- 
sa. Forza c dunque concbiudere che lasalsa pa- 
rlila del commercio appartenga o alla S. offici- 
Tialis di Humboldt e Bonpland ; oppure alla 
pianta che segue 

3. S. antisifiiìtica. 5". r/p/t , W. — Fu- 
sto rotondo con aculei ascellari ; foglie bislunghe 
a lancia, mucronate, a 3 nervi. Trovasi nel fiu- 
me Cassiquiar in America meridionale. Dalla cop- 
paie della sua radice partono moltissimi sarmenti 
rotondi f e, della grandezza di un cannello di piu- 
ma da scrivere , brunicci all* esterno , e bian- 
castri nell' interno ; essendo formati da sostan- 
za fecolace a , circondonte no- asse legnoso. A se- 
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concia poi della soLtigliczza delle suddette fi- 
bre centrali , e della quantità e bianclieiza deb 
la materia amilacea , ne deriva la buona quali- 
tà.' La salsa in disamina è all’ intutto si'ornita di 
odore , cd ha sapore fecolaceo viscoso. 

L’ analisi chimica vi aveva già dimostrato 
de’ principj mcrcilagginosi , della fecola, dell’ albu- 
mina vegetabile , e jmchissima quantità di ma- 
teria 'estrattiva amara ; quando il dottor Palletta 
vi 'rinvenne 1’ alcali vegetabile ( parici ina ) , 
il quale fu contempnraneauiente scoperto , e forse 
con maggiore! psatlczza denominato smilacina da 
Folcili. Ad arneudiic dunque spetta la gloria della 
nrentovata scoperta; è maggior onoi*c è stalo per 
loro inquanto che vi sono jiervenuti mercè diffe- 
renti processi , e cx)llo stabilimento di disparati 
caratteri fisici e chimici alla suddetta sostanza, 
che non dovrà esser mai posta in alcuna dubbiezza. 
Al più un' analisi migliore potrà farne conoscere 
la natura' identica o diversa di entrambe , cioè del 
ht pariglina. edella smilacina. Pallotta dice che la 
sua novella base salificabile organica sia bianca , 
amara , austera , e nauseosa *, e poco solubile nel- 
P acqua , e moltissimo nell' alcool. La smilacina 
poi cristallizza in piccioli prismi acicolari , ina- 
’iiifèsta partioular sapore su la lingua, irrita le 
fauci ec. 

Se dispareri esistono su i nuovi alcali del- 
-la salsa parlila ; iiiaggiormcute essi crescono sul 
■conto_ delle sue facoltà medicinali. Pare però 
chci abbiali;;! voluto toccare gli estremi tanto col- 
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^ asserire che tale droga fosse efficacissinoa , eh® 
sostenendo essere perfettamente inerte. All* uma- 
nità nuoce non poco si la prolissità, che la defi- 
cienza delle lodi attribuite a qualsiasi agente me- 
dicamentoso. Nè vale muover dubbj che , attesa 
la impressione leggera che la salsaparilla fa sul 
gusto , e che in uiuna maniera avvertasi sull’ol- 
fatto , indipendentemente dalle bevande , dal re- 
gime adattato , e dagli altri più attivi rimedj eui 
è associata ; essa non sia capace di produr- 
re alcun effetto medicinale. Ma quantevolte non 
si osserva esser questa norma poco costante , 
e talora infedele ? 

Hassi perciò da conchiudere che la stessa 
abbia .delle proprietà mediche, sebbene limitate, 
puiiuttavia valevoli ad eccitare l’azione degli e- 
sulanti cutanei , ed a migliorare la qualità degli 
umori impuri. Ecco perchè si è raccomandata 
nelle malattie erpetiche , nelle discrasie umorali , 
nel reumatismo cronico, nella gotta, e nella si- 
filide. In questo malore si è senza ragionevolez- 
za creduta valevole a combatterlo anche quando 
sia generale e confermato , e senza l' aiuto del 
mercurio. É giusto affermare che non solo favorisca 
r azione di questo unico antidoto del morbo cel- 
tico , ma ancora è ad esso preferita o quando il 
mercurio indarno sia stato sperimentato , o pure 
qualora fosse creduto controindicato. 

La salsa partila entra in molte proficue com- 
posizioni farmaceutiche , tra le quali , la polvere 
antiscorbutica , le tisane depuranti , « nel rob 
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di Lufiactcur (i), che si auiiiiinistra alla dose 3-4 
oncie al giorno accompagnato dal suo decotto, 
che conviene esser carico, cioè bollendosene in vasi 
chiusi oncie 3 per ogni libbra di acqua. La sua 
])olvere dnssi alla dose di mezza dramma la volta , 

« io scroppo prescrivesi da i- 3 once. Spesso con- 
viene interromperne 1’ amministrazione , che- do- 
po qualche tempo debhesi riprendere , a ca- 
gione del peso che apporta nello stomaco , delle 
cardialgie , della mancanza di appetito ec. La 
pariglina infine , che , secondo. Pallolta, produce 
ritardo nel molo della circolazione sanguigna , 
stiiiigimento lui>go K esofago , nausea , languore 
di stomaco , spossamento ec. ; si propina nella 
quantità di a grani , facendola gradatamente giu- 
gncrc fino a i5 acini. 

4* S. salsa paesana. S, aspera , L. — Ra-Tav. GII. 
dice articolata^ rotonda; fusti gracili , angolati; . ^ 

foglie astate' a cuore, allungate , dentale , aculca-^*^' 
tu , consistenti come cuoio , fornite di gambo , 
con 5 nervi ; fiori ascellari. Abbonda nelle siepi 
del nostro regno. La sua radice è surrogata in 
medici uà alla salsa pnriila , avenrlo sapore dol- 
ciastro.! Nella tisane depuratone ■ pc’ ' poveri spes- 
se volte si fa uso della salsa paesana , ma in 
dosi quadruple della salsa parlila. I.a salsa pae- 
sana , che Vendesi nella città di Napoli spetta 
all’ Aì-undo phragnufis L. , facendo parte del 
roh anlisifilitico di L.ilTccleur. 

(i) Sarà tempre letta con profìito la dotta Memoria 
’dél eh. càV. Sav BT'eiV la eoiupoiizioaè e gli usi medi- 
cinali del roob anlisifililico. 
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Ammollienti. 


Souo essi costituiti da espedienti terapeutici 
valevoli a diminuire la tonicità e la coesione del 
solido vivo e sensibile , ed a fugarne 1' irritazio- 
ne morbosa. Proprietà ben conosciuta dal Padre 
della medicina, il quale diceva che siffatti rime- 
dj facevano acquistare al corpo TÌveute una co- 
stituzione più umida e più lasca. 

Gli ammollienti sono privi di odore , ed 
hanno sapore mucilagginoso e viscido , che spes- 
se fiate è unito allo zuccherino. Molti de' pre- 
senti rimedj non mancano di contenere de' 
principi stimolanti , cioè dell’ acido gallico , del 
ferro, delle resine,. e dell'olio volatile, ma so- 
no questi tanto scarsi , che 1' azion loro rimane 
perfettamente oscurata dalla virtù ammolliente. In 
conipruova di quanto si à esposto basta rivolgere 
l’ attenzione alle piante eccitanti nel primordia- 
le periodo di loro vegetazione, in cui le sostanze 
stimolanti o perchè non hanno acquistato il do- 
vuto grado di sviluppo dal processo della vege- 
-tazioue , o perché sono oscurate dal principio 
mucilagginoso che-vi è in tale epoca predominan- 
te, 0 perchè possono appena fare la loro impres- 
sione sul canale intestinale ; le loro molecole non 
saranno mai sufiicienti ad esser disperse in tutto 
il sistema animale, onde metterlo ia eccitamento. 
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Gli ammollienti sono composti di mucilag- 
gine , di fecola , di olio fisso , e di zucche- 
1 o. La fecola o amido è insipida , senza odore , 
inalterabile all’ aria , cristallina quando sia osser- 
vata colla lente , e triturata coll’ ioide prende un 
colore che varia dal bleu al nero , essendo de un 
reattivo per scoprire la esistenza della fecola. L’ a- 
mìdo è insolubile nell’ acqua fredda , si scioglie 
nell’ acqua bollente , si assimila facilmente , e for- 
nisce massima parte di elementi riparatori. L’o- 
lio fisso b una sostanza grassa, viscosa , più leg- 
giera dell’ acqua , senza odor determinato , di sa- 
pore viscoso , insolubile nell’acqua , cui si unisce 
mediante le gomme , 1’ albumina , e io zucchero. 

-, Cbevreul vi ha scoperto due princìpi distinti 
stearina il primo, che è solido ed analogo al sego : 
e liquido il secondo detto eiaina. Gli alcali agi- 
scono fortemente sugli olj e gli convertiscono 
in sapone. Lo zucchero si scioglie nell’ acqua- e 
nell’alcool, e sebbene non sia ammolliente , al- 
meno non si. oppone alla loro azione ; e si ri- 
duce facilmente in chilo. Gli ammollienti di- 
slinguonsi in mucilaggìnosi , oliosi , fecolacei , 
mucosi e zuccherini. 

L’ azione terapeutica degli ammollienti^ non 
si limita solamente su te parti esterne cioè ed in- 
terne , nelle quali sono applicati ; ma si difibnde 
eziandio ne’ più remoti luoghi dell’ organismo. 
Per mezzo dell’ assorbimento delle loro molecole , 
che penetrano nel circolo sanguigno , si diffondono 
in tutti i sistemi ,, no* quali tolgono la tensione 


e 1’ esaltata sensibilità degli stami nervosi. Nelle 
fèbbri infiammatorie ‘e biliose se ne raccoman- 
dano le tisane,, onde smorzare la sete , diniimiire 
il calore animate , scemare la vigoria del polso. 

Nelle flogosi delle fauci, nelle tossi stizzose, 
ne’ catarri, e nelle iufiammuzioai - delle vie del 
respiro , dopo il salasso , gli ammollienti sono 
capaci di lenire 1’ irritazione di tali sedi , favo- 
rendo 1’ espeltoruzioue , e moderando gii accidenti 
morbosi. La loro azione ammolliente si ottiene 
tanto nell’ attraversare 1’ esofago , o per simpa- 
tia tra stomaco e polmoni , che per assorbimento 
delle loro molecole. Nelle flogosi delle vie dige- 
stive con tensione , gonfiamento , calore e do- 
lore di addome , le sostanze mucilagginose , do- 
po essersi praticata 1’ emissione di sangue gene- 
rale o locale a tenore del bisogno , e ad onta 
che il polso non la indicasse , riescono della 
massima importanza. Ecco perche nella gastriti- 
de , nell’ cntcritide , e negli avvelenamenti del- 
le sostanze acri e caustiche , il contatto delie 
molecole mucilagginose su la mocciosa gastro-cn- 
\ lerica riesce di vantaggioso ellctto. Nelle malat- 
tie acute delle vie orinarie le bevande emulsive 
hanno ricevuto grandi e giustissimi elogi per la 
ragione clic le loro molecole operano distru ggcndo 
la lesione patologica , e perchè rendono meno irri- 
tanti le orine nel passare le strade orinarie. Gli 
ammollienti esercitano su 1’ economia animale di- 
chiarata influenza ; e la loro amministrazione 
-produce elTeUi tauto benefici ^ che spesse volte 
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ci obbligano a concliiudere che siffatti espedienti 
miti , blandi , e non di perturbatrice operazione ' 
meritano in terapeutica eguale importanza , che i 
rimedj eroici. 

N on dovransi poi affatto negligentsre nelle 
diarree croniche , ne’ flussi dissenterici , nelle 
flemmasie cutanee , e nell* emorragie attive (emot- 
tisi , ematemesi , ematuria , menorragia). Riescono 
emraenagoghi, qualora i mestrui non colassero per 
lo spasmo del sistema uterino. Nelle affezioni 
spasmodiche , e soprattutto nelle coliche-, hanno 
sempre grandemente giovato. Nelle ostruzioni 
de’ visceri addominali' con segni d' irritazione , 
nelle persone irritabili, di fibra secca '■ed ipo- 
condriache , non mancano di apportare soddis- 
fiicenti effetti. Riescono spesso alimentari nelle 
malattie croniche, e talvolta' lègger! purganti. 
Rendono so la fibra soverchiamente sensibile me- 
no energica la impressione tanto delle prepa- 
r/izioni mercuriali saline , che la stessa pomata 
di mercurio usata in frecagione, dacui talvolta su- 
scitasi la salivazione. É provato che gli espe- 
dienti in disàmina diminuiscono 1* attività del- 
le facoltà intellettuali ; e Zimmermann aveva già 
sperimentato che il cioccolatte indeboliva le sue 
idee. 

La prescrizione degli ammollienti in qua- 
lità di topici è molto estesa su* tumori in- 
fiammatorj. IppOcrate si serviva de* cataplas- 
mi finanche su' dolori pleuritici . Comune 
ne è pure > 1* uso de'- gargarismi, aen* angina , 
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nell’ aridezza' delle fanci , nell’ inUaintnazionr 
della bocca ec. I fomenti , le bagnature , i cli- 
stei , i bagni , ed i seniicup} di sostanze ani- 
mollienti ne’ casi , cbe ne ricliieggono la pre- 
scrizione , rIesòOBO di somma utilità. > 
Liquirizia — Liquiritia — Glyctrrhizab succus, 

Dildelfia decamlrla , L« — FamtglU delle Legiiipinote , Jusa. 

Tav. CHI Calice a tulioloso , con 5 profonde incisio- 

ni ; corolla b papiglionacca ; legume c bislungo^ 
levigato, a 3-4 semi. 

/r/g. L. officinale. L. ojjfìcinalis , Mocnjcli. ; Gljr- 

cyrrhiza glabra , L. ; G. laevis , Pallas — Ra- 
dice d cilindrica , ramificata , serpeggiante ; fusto 
con rami corredati di foglie pennate. in caOb , fo- 
gliutze ovali , levigate su , glutinose giù , colle 
spighe de’ fiori di quelle più corte. Perenna e 
fiorisce di giugno nelle colline del nostro cra- 
tere marittimo. Le sue radici , ricoperte da epi- 
dermide bruno-rossiccia , ed internamente fatte 
1 da sottili c flessibili tibre gialliccie , hanno sa- 
pore dolciastro, mucilagginoso e zucclierino , che 
divien amarognolo colla loro masticazione , es- 
sendo la scialiva colorata dì giallo. Appena 
svelte dal terreno spandono non disaggradevole 
odore. 

Si è osservato che la loro amarezza dipen- 
da dalla corteccia , che fia d’ uopo raschiarsi , ove 
quella evitar vogliasi. Col seccameuto divengono 
più acri , per la ragione che la inncilaggine ha 
lasciato allo scoperto la materia resinosa. La bol- 
litura estrae quest’ ultima f sostanza', che in minor 
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copia ot'iensi colP infusione acquosa fresca. Il re- 
sto di tale pianta è all’ intutto inerte. In Cala- 
}>ria specialmente formasi attivissimo commercio 
de’ bastoni di succo di liquirizia ben depurato e 
poi condensato ; il quale ha le stesse proprie- 
tà 'fìsiche della prefata radice , ma vieppiù con- 
centrale , e col vantaggio di renderne più agevo- 
le la prescrizione. Nè tra noi vi esiste il rame 
che , con danno della salute pubblica , si trova 
in quello preparata nella Spagna. Sarebbe però 
ben fatto che tal sugo si manipolasse dentro vasi 
di argilla. Esso è nero , odoroso , tenace , a frat- 
tura levigata e lucida , di facile soluzione , in- 
giallendo la saliva , dolce , .appena amaro ed acre 
ec. Dicasi lo stesso- della G. echinata^ L. , che 
contiene amido , materia cristallina o affédoiie , 
un olio resinoso acre , acido fosforico e malico com- 
binati alla calce , ed alla magnesia. Si avverta 
inoltre che la materia zuccherina corrisponde alla 
saccogommlta di Desvaux , ed alla glicirrizina di 
Robiquet. 

La> liquirizia si commenda nelle iufìam- 
mazioui , nel bruciore di orina , nel catarro 
vescicale e polmonare, nell’ asma pituitoso , nelle 
angine , e nelle diarree , in grazia della sua fa- 
coltà raddolcente , e rinfrescante. Ne è di anti- 
ca pratica la amministrazione nelle idropisie cal- 
de , a fìne di smorzare la sete , che l’accompagna- 
no , ed a far colare le orine. Quindi è che in 
tutte le aflezioni irritative , con sete , calore 
• morboso , e bruciore nell’ interno degli organi, 
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essa giovi non poco. Ecco la utilità somma delle 
tisane di radice di liquirìzia , bastandone i-a on- 
cie per ogni libbra di acqua o puie della so- 
luzione del suo estratto nell’ acqua di òrzo. 
Astragalo — Astragalus — Tragacamthae 


DUdclia dccanilria , L. — Famiglia dalle Legaminote • Tua». 

Tar. CHI Tubo del calice 5 dentato ; corolla e col ves- 
sillo più lungo degli altri petali ; legumey a 3 cavi. 

Fig. 3. gommifero; Tragacaqta. A, gummifer y 

ne.-, A. hispidulus , Micb. - Frutioe co’ gambi 
delle foglie pennate spinescenti , fogliucce quasi 
a 6 coppie , levigate , bislunghe , ottuse ; fiori 
gialli , senza gambo , ascellari , aggregati , co* 
calici levigati. Vegeta nel monte Libano, e da 
esso si ottiene la gomma tragacanta gialla, giac- 
ché la bianca si ricava dall* 


3. A. eretico. A. creticus , L. - Rami a ce- 
spuglio , co’ picciuoli delle foglie pennate emu- 
lando le spine, fogliuzze- ovate ; fiori ascellari 
senza gambo. Perenna nell’ isola di Creta. Pa 
esso cola la gomma tragacanta bianca , e non già 
dall’ A. tragacanlha , L. , che non ne sommini- 
stra veruna qualità ; sebbene Sibtborp ( FI, Grae~ 
ca ) opinasse ottenersi dall’ A. cristaius , W. , ed 
Olivier dall’ A. verus. ' 


La gomma tragacanta in luglio , e di agosto 
scola dalle incisioni naturali , ed artificiali delle 
piante or ora esposte. Essa conformasi in pezzi ver- 
micolari o sottili, piani, quasi elastici , attorcigliati 
e bianchi : o pure in masse irregolari e gialliccie. 
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Spesso nelle nostre officine questa ultima sorte i 
confusa colla gomma di prugno o di albicocco 
che poco ne differisce. La sua consistenza è tale 
che la rende difficile ad ess°r polverata , quante- 
volte però non sia riscaldata. Essa inoltre manca di 
odore , ha sapore viscoso , e posta nell’ acqua si 
gonfia , formando una mucillaggine molle, die non 
vi si unisce , tranne peraltro quando sia calda. In 
tal modo comportasi pure colla gomma arabica, ove 
siavisi aggiunta. AH’analisi chimica somministra una 
gomma solubile., dell’ azoto , della calce , dell’jicido 
malico , ed una gelatina densa detta cerasina. 
Yauquelin ha ottenuto dalle sue ceneri carbonato 
e fosfato di calce, ferro, ed un poco di solfo. 

Da quello che finora si è detto rilevasi che 
la gomma tragacante sia valevole a rilasciare la 
fibra irritata e soverchiamente tesa. Si prescrive 
in tutte le affezioni patologiche , le quali abbiso- 
gnano delle sostanze mucilagginose , siccome più 
diffusamente dirassinel seguente articolo, che trat- 
ta della gomma arabica. La sua ordinaria ammi- 
nistrazione è alia dose di una dramma sciolta in 
una libbra di acqua. Si usa ancora per dare la 
richiesta consistenza a parecchie composizioni far- 
maceutiche , come pasticche, pillole', tavolette ec. ; 
per mischiare gli olj all’ acqua ; e per diminuire , 
o correggere l’ irritazione delle sostanze acri. 

Mimosa — Mimosa {voi. i pag. i6S ) — Gommi 

ARABICAE SUCCUS. 

M. di Arabia vera ; M. del Nilo ; Gomm’ a-Tav. CHI 
rabica. Af. nilotica , L ; Acacia vera , W. \ Jj’B- >• 
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nilòtica , Desf. “ AlbePetto Pamosd , con foglie d 
volte pennate , munite di una coppia di spine e 
di glandule sul gambo, ove si attacca quello del- 
le fogliuzze, lineari ; fiori ascellari in spighe 
globose , peduncolate ; legumi con 8 distinte 
articolazioni. Trovasi in Egitto e nell’ Arabia , 
dove crescono pure la M. arabica , Lam. , e la 
Af., senegai , L. , da cui ricavasi la gomm’ arabi- 
ca bianca. 

La gomm’ arabica si ottiene mediante le in- 
cisioni praticate su la scorza della pianta in disa- 
mina , il cui sugo s’ indurisce al contatto dell’ a- 
ria sotto forma di masse rotonde , e della grandezza 
di una noce. Il suo colore ^ opalino, bianco-gial- 
liacio, e qualora poi osservasi giallastro, la gomma 
arabica è meno pregiata. È senza odore, ha sa- 
pore viscoso dolce , un pò zuccherino , ed offre 
la frattura vetrosa. È solubile nell’ acqua, e que- 
sta mercè sua si può unire alle resine , cd agli 
olii essenziali. Sottoposta all’azione del fuoco si 
decompone , c somministra acido acetico, carbo- 
ne , calce e suo fosfato , idrogeno carbonato , e 
del gas acido carbonico. Vauquelin ha trovato 
nelle sue ceneri le stesse sostanze rinvenute in 
quelle della gomma tragacanta, una materia non 
azotata , e la mancanza dello zolfo. 

11 celebre Magendie ha fatto giustissimi dub- 
bi su la virtò nutriente della gomma arabica. 
Egli 1’ ha propinata ai cani , i quali nella se- 
conda settimana dimagrarono, e perirono col ma- 
rasmo. Si rifletta però che il cane è animale cai- 
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nÌToro, «che negli erbivori, i quali hanno lunghis- 
simo intestino , la gomma arabica tenuta per 
molto tempo sotto l’influenza della vita termina 
con essere assimilata. £ l'uomo ne ricava gli ele- 
menti riparatori, qualora sia unita a sostanze di 
facile digestione. L' esposto dunque pare che sia 
contrario a quello, che si riferisce da Hasselquist 
di essersene per due mesi nudrita una carovana, 
e da Lind che gli arabi destinati al ricolto del-- 
la gomm' arabica per più mesi esclusivamente di 
essa alimentaronsi. 

La sostanza , di cui si . tratta , ha virtù am- 
molliente così efficace , che il contatto delle sue 
molecole co* tessuti viventi infiammati , e su gli 
organi , nei quali un' affezione patologica ne ab- 
bia esaltato il tuono e 1’ energia vitale , basta per 
sollevare r infermo , ed a farne diminuire le pene. 
Si dovrebbero passare in rivista tutte le malattie irt- 
tlammatorie , in cui la gomma arabica riesce ab- 
bastanza giovevole. È perù di uso indispensabile 
nelle flemmasie delle vie aeree, ed in quelle delle 
strade orinarie ; come pure nell' irritazione delle 
fauci , nelle tossi stizzose , nelle diarreè ec. Si 
amministra alia dose di 4-io dramme sciolta nel- 
r acqua , ed in qualche sciroppo aggradevole al 
palato. 

Teobroma — Theobroma — Oleum cohcretom 

E CACAO. 

PoUideIG* deeaiidria, L. -- Fami(lù delle Haleacee , Tom. 

Calice a di 5 foglie ; petali 5 ; nettario b ad 
orciuolo eoa 5 prominenze; ciascuno di 5 fila- 

1 
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Tar. CIV. Mieliti degli stami sostiene n antere; stilo a le- 
sina ; stimma cqn 5 incisioni ; c.issula c legnosa, 
tubercolata , senza valve , a 5 cavi , con semi d 
circondati da polpa gelatinosa , ed inseriti su 
colonnetta centrale. 

>• T. Cacao. T. Caccio^ L. ; Cacao minor , 

Gacrt.; C. saliva, Lam. ; C. Theobroma, Juss . — 
Rametti rotondi , foglie con picciuolo , a lancia , 
acuminate , intiere , levigate; fiori a fascet- 
lo. Abita nell’ atnerica meridionale , c se ne tra- 
sportano in Europa J* semi privi di odore , niu- 
cilagginosi , ed amaricanti , d i’ quali formasi il 
cioccolatte. Di questo non lo alfalto ragionamen- 
to, percliè di ovvia conoscenza. Ricordo solo che 
1’ olio concreto delle sue semenze ( biitiro di ca- 
cao ) bianco-gialliccio e dolce, si spalma con van- 
taggio su 1’ emorroidi dolenti , su le ragadi de’ 
capezzoli delle nudrici, c sopra qualunque parte ir- 
ritata. Si è anche usato per clistei , ed interna- 
mente tanto nelle fleinniasie delle vie digestive 
ed orinarie , che nelle diarree , ■ e nella disuria. 

ClCADE — Cycas — Sagou frostula. 

Diccia poliandria , L. — Famiglia delle Palme , Juii. 

JF'ior. mas. ) Amento cmhriciato, con squa- 
ma a spatola ; antere globose - jFem. ) Spadicc 
compressso , a 3 angoli , stilo i ; drupa ad un 
seme. o 

^'S- »•’ C. S.igù. C. circinalis , L. - Ffondi penna- 

te , con fogliuzzc lineari a lancia , acute , piane , 
ad un nervo. Sì maestosa palma cresce nelle In- 
die orientali , egualmente che la C. revoluta , 
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■Tra le f.l)i e del i’uslo di questa pieuta ti ri- 
trova una fecola, che ridotta in pezzetti quasi 
rotondi , ed indi ahbrostolita , si mette in cora- 
inercio coi nome di sa^ìi , c clic non , è dif; 
ficile rinvenirsi appo i nostri negozianti di dro- 
ghe o di zuccheri. Ha sapore dolciastro, c bol- 
lito si spappola , crescerulo oltremodo di volu- 
me. Seguendo la pratica medica col prof. Anto- 
nucci nroUissiinc volte ho veduto i vantaggiosi 
effeUi^ ilei sagù come nutritivo ne’ vecchi , ne* 
convalescenti, e ne* soggetti tabidi c tisici. 

‘ Analoga virtù ha pure il salep, che si ottie- 
ne dalle radici dell* Orcliis moria, e dell* O. ma~ 
culata. Un tempo da oriente se ne portavano 
nelle olTicine di europa le radici inroriiatc e ri- 
dotte in lunghe filze , onde praticarle negli 
stessi casi notali pel sagù , ed anche nella, man- 
canza tli secrezione di liipiido seminale. 

ZuCCHFno — ; SArCHARUM — Saccharum , SyRCPL’S. 

Triaiidria tliginia , L. Faiuì^lia.ilclle Granjinacee , Juss. 

Calice i di 2 pezzi con fiore lanuginoso ; co- Tav.CVI. 
rolla a anche di i-3 pezzi troncati , e con re- 
sta ; slami 3 , c pistilli a. 

Z. ordinario; Cannamele. S. officinaniui 
L. — Fiori c a jiannocchia geminali, uno di essi 
privo di gambo, che esiste neli* altro ; foglie piane 
con solco ; corolla di 2 pezzi smussata , md dor- 
so lanueinosi , a 3 stami. Anticamente si colli- 
vava nella provincia di Lecce , in Calabria y ed 
in Sicilia, ove pur anche ora se ne rinviene 'qualche 
pianta spontanea. È originario delle Indie , e n’e- 
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■istono delle coUÌTaiioni in Affrica , e nelle An- 
tille. Non manca ne’ nostri orti botanici. Lo luc- 
chero si ricava da moltissimi altri vegetabili : 
quello , che si ottiene dalla pianta in disamina, 
spremendone i fusti , è dapprima liquido , e poi 
mercè la bollitura si depura dalle sostanze ete- 
rogenei , convertendosi in sciroppo cristalliz- 
■ante , impuro , rossiccio , detto cassonada o mo- 
scovada. Successivamente riceve ulteriori depura- 
zioni , colle quali si ottiene lo zucchero raffina- 
to , che presentasi in piccoli cristalli , a prismi 
quadrilateri con sommità diedre, bianco, di frat- 
tufa brillante , e stropicciato spande luce fosforica. 

Non è mio scopo fare l’ enumerazione de’ suoi 
infiniti usi sì nella economia domestica , che nel- 
la farmacia per la composizione degli sciroppi , 
delle conserve , delle tavolette e pasticche , degli 
elettuarj , e degli eleosacchari. Esso è medica- 
mentb dolcificante , e nel tempo stesso alimento 
tenue, che rifocilla le forze vitali per pochi istan- 
ti , come tutte le sostanze non azotate. Ecco per- 
chè riesce utile nelle malattie in cui si ordina 
cererà dieta non disgiunta da qualche leggero 
nutriente ; ben inteso però che il suo abuso non 
manca di apportare pletora nel sistema sanguigno, 
e quindi dei fenomeni eccitanti. 

Uccide , anziché nutrisce i vermi , qualora 
sia a dosi avanzate propinato. Lo zucchero al- 
tera e scompone mediante il calorico parec- 
chi sali metallici , togliendo loro parte dell’os- 
sigeno , come all’ acetato , al nitrato c muria- 
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lo di rame , ed all* acetato e al muriato di 
mercurio* Da ciò si è tratto partito sì per 
non mischiarlo a’ suddetti sali nelle prepara- 
zioni farmaceutiche ; che per usarlo come an- 
tidoto nell’ avvelenameuto col sublimato cor- 
rosivo. Dovrebbesi però avvertire che è trop- 
po lenta siffatta decomposizione ne’succennati ca- 
si , onde preferirlo ad altri espedienti più attivi 
e più assicurali ; i quali saranno maggiormente 
favoriti nell’ azione, se vi si unisca 1’ acqua zuc- 
cherata , che smorza 1’ irritamento delle vie ga- 
stro-enteriche. Dicasi lo stesso del decotto di fi- 
chi secchi , e dello zucchero di uva , di casta- 
gna , di acero , di saggina , e di patate (i). 

SlNFITO SlHPHYTUU CoHSILlDJE MAIORIS RADIZ. 

PenUndrìt nioDogiiua | L. — FamigiiA delle Borregini, 

Calice a separato in 5 lacinie a lancia ; corol-^*^* ^ 
la ^ a campana, 5-dentata , rigonfiata , colla fauce 
chiusa da 5 raggi a subbia ; noci 4- 

S. officinale ; Consolida maggiore. S. j, 

cinale , L. ; .S. album , H. Mari. — Radice » 


(i) Abuserei non poco della sofferenza de’ miei lettori se 
parlar volesti dell' unghia di janara (Sedum Ttflexum ,L. et 
S- Ten.), della fava inversa (A Telephium, L. ) , 

della carciofolella selvaggia ( Semperyiyum Xeclorum, L.) 
dello zeppolillo ( Cotjledon umbilicut \eneris , L. ) , 
delio giglio bianco ( Liliun candidum , L. ) , della ci- 
polla ( Kllium coepa , L. ), i cui bulbi contengono un 
priocìpio acre ( sciilitina ) , che volatilizzato dal calo- 
rico , rìcscuno animoilieoti come le piante poc’ anni no- 
minate. ' 
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crassu , ramosa ; fiislo raiiiiriuuto , .ispido ; fo- 
glie alterne, ovali a lunuia,. scorrenti; grap- 
poli de’ fioii nell’ apice ricurvi. Perenna in va- 
rj siti del nostro Regno , e vi fiorisce di pri- 
mavera. La sua radice è vestita da epidermide ne- 
riccia , ed internamente presenta una sostanza 
bianca, dolce , e mucilagginosa. Manca diodoree di 
sapore astringente, quantunque i margini delle sue 
l'crilc fàlle da un ferro tagliente comparissero al- 
«juanto nericci, dando leggieri indizj di acido galli- 
co. Per la sua proprietà ammolliente è stata racco- 
mandata nell’emottisi attiva, nella mcnorragia, ncl- 
r ematuria , nella dissenteria, e nella ncfralgia. 
Ji sebbene la sua parola indicasse di trovarsi in 
lai pianta opposta facoltà di quella, che si è csa- 
miiiata , e facesse quindi conoscere di essersi 
creduta dagli antichi astringente ; pure con- 
vicn dire che sarebbe sommamente nociva nell’ 
rmoriMgie passive, le quali ne rimarrehbcio favori- 
te , anziché vinte. E in verità troppo vana la 
speranza di voler ollenere la cicatrizzazione del- 
le ])iag!te , e delle ulcere , non che la riunione 
.delle ossa, operala dalla consolida. Si aniininislra 
in decotto , ed in clislei da 3-4 dramme bollite 
in una libbra di acqua. 

Viola — Viola — Herba Iaceae. 

Pentandria nionogìnìa , L. — Famiglia delle Viole , Jusi. 

Tav. . Calice a di 5 pezzi ; collo stesso numero 
di pelali disuguali c, il superiore maggiore e 
prolungalo a cornetto f\ antere nell’ apice mer- 
cè mcmbranuccia unite ; cassule g di 3 pezzi, cd 

I cavo. 


Digitized by Google 


V. tricolorala ; Suocra l* Nuora ; Iacea. tri-Fig. 
color ^ L.-f'uslo augoloso, ramificalo, diffuso; foglie 
hisluiighe incise; stipole u lira, pennatilidc; apetali 
della corolla violetlo-fosclii , e gli altri 3 giallo-vio- 
letti, striati «li porporino. Nasce nel campi e si coltiva 
negli orti. È annua e fiorisce di primavera. É sforni- 
la di odore ; ma stropicciata fra le dita questo fassi 
sensiliiie. Corltienc gomma, albumina vegetabile, e- 
slratto zùcclicriuo c duttile. 11 sugo fresco di essa 
Ila proilolto lodevoli eifetti nelle affezioni del siste- 
ma linfatico, ne’ dartri, nella tigna, e nella crosta 
lattea de’ fanciulli. A confessare la verità i suoi 
vantaggi sono S[)esso incostanti , e non trovo nella 
sua fisica costituzione , oltre la proprietà ammol- 
liente , alcun principio particolare ad opra di cui 
potesse riuscire cillcacc. .\1 più dovrebbe esser 
confermala dall’ analisi chimica la presenza dell’ 
acido idro cianico che il dotto prof. Stellali vi so- 
spetta esistere. Opinione per«') die non dovrassi 
mai credere «le Ila a puro azzardo, poiebè sap|iianio 
die la iacea , secondo 1’ osservazione di autori de- 
gni di fede , abbia talora prodotto nausea , vo- 
mito , ed evaeiiazione ventrale, qiianlev olle xi 
fosse in dose avanz.ita prescritta. L’ esiio.do po- 
trebbe provarvi ezii. lidio I’ cslslcriza della \noli~ 
iia , come sembra più emisi r.laiieo. l! n.fgliorè 
e più comune metodo di amm;i..sliai la è in for- 
ma di sciroj ]io da \fl i oncia ; cJ in polvere 
■da 5-10 granelli. ' ' 
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Altea — Althaea — Althaeae , atque Alceab 

BADIE, EOLIA , ELOBESQUE. 

YhY CVr *®°“*^*^®* poUMdri*, Jj. — Famiglia delle Ualricee, Eau. 

Duplice calice a, l’esterno diviso in 6-9 lobi, 
e l’interno con 5 leggere incisioni ; corolla ò .di 
5 petali ; molte cassale c, ad 1 seme. 

Fig. I. A. officinale. ojficinalis ^ L. > Ra- 

dice crassa , ramificata ; fusto rotondo , Tel- 
loso egualmente che le foglie allungate, appe- 
na a 3 lobi, dentata ; fiori senza gambo nelle loro 
ascelle, bianchi o porporini. Abitane’ luoghi umi- 
di , e fiorisce di luglio. Tutte le sue parti sono 
prive di odore , ed ofifrono sapore dolce , visco- 
so, e mucìlagginoso. La radice è bianca, ed abbon- 
dante di sostanza fecolacea , che rimane estrat- 
ta dall’ acqua fresca , la quale diventa spes- 
sa , tegnente ed untuosa ; nel mentre poi colla 
bollitura n’ estrae pure la fecola. Contiene ma- 
teria vegetO'snimale , mucilaggine e fecola a- 
milacea , che diviene bleu coll’ ioide. Analisi 
più esatta ne ha intrapresa Bacon , «he vi ha 
scoperto un sale , senza averne potuto asse- 
gnare ancora la base , cristallizzante in ottae- 
dro romboidale , brillante , semi-trasparente , 
verde , inodoro. Ha dippiù ottenuto dalla stes- 
sa radice amido, zucchero cristallizzabile , gom- 
ma ed olio bianco. 

Quantunque l'altea e le sue varie prepara- 
zioni diminuissero l' appetito , ed indebolissero le 
fbrxc digestive dello stomaco ; pure riescono di 
massimo giovamento , quando nella macchina u- 
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nana esista qualche flogosi , e la fibra trovasi 
in uno stato di eretismo. La decozione riesce di 
somma importanza nella infiammazione delle vie 
del respiro , della digestione , e degli organi o- 
rinarj. La sua virtù ammolliente calma la irri- 
tazione stabilita nelle tuniche mocciose delle par- 
ti esposte , reprime P agitazione del sistema cir- 
colante , il calore febbrile , e quindi le for- 
ze vitali morbosamente esaltate. Ecco donde pro- 
vengono i suoi vantaggi nel catarro , nell’ an- 
gina , nelle tossi secche e stizzose , nella pleu- 
ritide, nella gastro-enterite , nella dissenteria , 
nella diarrea , nella nefritide , negli avvelena- 
menti prodotti da sostanze acri e corrosive , 
e nella blenorragia. La radice di altea si fa 
masticare a’ ragazzi , in cui la dentizione sia 
stentata. Si pratica in decozione bollendone 3 
dramme in una libbra di acqua , in cataplasma , 
in gargarisma , ed in sciroppo. Le pasticche di 
altea si sperimentano utili nelle tossi stizzose so- 
prattutto dopo 1’ emottisi , o ne' catarri ostinati. 

a. A. Alcea; Malvone. A. rosea, Pers.; Alceaj<^^ jyj 
rosea, L. - Fusto dritto ; foglie rugose a cuore , con 
5-7 angoli e seni rotondati , vellose ; fiori por- 
purei , bianchi , o rosei. Si coltiva in tutt’ i no- 
stri giaidini , e fiorisce di està. Possiede le stes- 
se proprietà fisiche , chimiche e farmacologiche , 
in minor forza perù, delia specie precedente. Al- 
la medesima maniera si pratica in cataplasma , 
in fomento , in decotto. £ costume ordinario di 
prescriverne l' infuso de’ petali della corolla. 
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Mai.ta — Malva — I'olia et jlorls saltar, 

Mon^iileifia puliaiidria , L. •• Fauiiglia fldlc* M.iire , Juai. 

Calice duplicato , 1’ esterno di 3 foglie , Tiu- 
tcrno di i pezzo a 5 incisioni ; corolla insacca ; 
varie cassale ad i seme. ae 

M. a foglie rotonde. M. rotundifoliu, L. ; M. 
paryìjlora, Hodl. - Fusto giacente al suolo ; foglie 
a cuore rotondate, appena con 5 lobi ; fiori ascel- 
lari col gambo ; petali smarginati. Questa pianta 
alquanto pelosa c comune ne’ siti incolti , c si usa 
in medicbia come la il/. iSjlvcslris , L. Amendue 
sono ricche di principj mucilagginosi , e non con- 
tengono la benebe menoma parte di sostanza astrin- 
gente; c non fanno alcuna impressione su l’organo 
dell’ odorato. I romani facevano uso della malva in 
qualità di cibo , ma oggi c perfettamente de- 
stinata per agente medicinale. É pratica quasi- 
ché popolare di ricorrere a’ decotti di fiori di 
Uialva nc’ catarri acuti de’ polmoni , c nella plc- 
urisia , doiulg la sua virtù bccbica c pettorale , 
valevole a rilasciare la libra , ed anche a pro- 
uiuovcio la diaforesi. La tc.ision;; e 1’ irritamen- 
to della tunica mocciosa gastro-enterica , Iq ma- 
lattie cutiuiee eruttive , ricevono intinito giova- 
mento dalla malva , clic modera gli coCessi du’ 
movinienti morbosi , conservando 1’ attività ri- 
cbiesla pel termine fivorcvole e sollecito del ma- 
le. Nelle llogobi delle vie orinarie , e nella dikv 
norragla , nella stranguria cc. ap|)orla non bevi 
vantaggi. Infinito poi è il suo utile in, c-ata- 
plasùua su’ paterecci , sulle i>uli infiammale ; in 
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funicnliiziouc , ed .iu qualità di gargarisma e di 
clisleo. Il bagno si generale che locale (semicu- 
pio) , in cui siesi fatto bollire la malva , riesce 
sommamente benefico all’ umanità nelle coliche, e 
ne’dolori di visceri, che lo richieggono. Lo scirop- 
po di malva alla do.se di i-3 micie .si unisce al- 
1’ olio di ricino si per coadiuvarlo nell’ azio- 
l’.e purgativa , che per render questa anche pià 
hUmla. ' 

Bietola — Beta — Betae eolia. 

PcDlaiulrìa dtgiiiia $ L. Famiglia delle Spinacie, Juss. 

Calice inciso in 5 profonde lacinie, prive di 
corolla ; seme a rene tra la sostanza della base 
del calice. 

B. comune ; Barbabietola ; Radice di ab- 
bondanza ; Foglia molle ; Carota B. vtilga- 
ris , L. — Radice a fuso , spesso emolante quel- 
la della rapa , colorata in rosso ; fusto con 
solchi ; foglie ovate , lucenti , crasse ; fiori ag- 
gruppati. E spontanea de’ siti meridionali di Na- 
poli , ma si coltiva negli orti per gli u^i cerusi- 
ci. Tutte le parti di questo vegetabile hanno sa- 
pore dolce e inucilagginoso. Un temjm si è ri- 
cavato lo zucchero dalla .sua radice. Braconnol 
vi ha scoperto l’acido bclico, che conliensi nclLi 
sostanza gelatinosa di tale radica. Il botato è valevitle 
antidoto dc’sali di piombo, rame , zinco , aiilimo- 
’nio e mercurio ; tranne il sublimato corrosivo*, 
il nitrato di argento, ed il tartaro emetico. ‘ 

* • raro l’uso de’ cataplasmi delle foglie ili bct.T, 
ina invece si adoprano coniuncmcnte per medicare 
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taato le piaghe, che i vescicanti, onde mantenervi 
la suppurazione, e renderli meno irritanti. La mine- 
atra delle sue foglie riesce per la stessa ragione mi- 
te purgativo. Onde non ripetere sempre le medesi- 
me cose trascuro di far parola della mercuriale(Afer- 
curialis annua^ L.), la quale si pratica in cata- 
plasma, ed in qualità di eccoprolico uiucilag- 
ginoso. 

LlTOSPERUa LitBOSPERMOM SuMMITÀTES 

Lithosperhi. 

PeoUodrìa monoginii , I.. — F«iitiglia delle Borraginee , J«aa. 

fav.CVI. Calice d di i pezzo, separato in 5 lineari la- 
cinie ; corolla e ad imbuto di 5 lobi , con lauce 
nuda ; 4 noci f- 

jpjg. 3 , ^ L. violetto. L. purptireo-coeruleum , L. ( noa 

Thore); Z. ^iolaceum ^ Lam. — Fusti radicanti» 
sdraiati sul suolo, con cima eretta fiorifera ; foglie 
a lancia , verdiccio , acute , pelose ; fiori io grap- 
poli terminali , geminati, porpureo-azzurri. Abita 
nella valle di S. Rocco, ove fiorisce di aprile. 
In questa specie di litospermo abbonda il principio 
mucilagginoso, che rinviensi maggiormente copioso 
nei semi del L. oJJicinaXe^ ed un tempo raccomanda- 
ti negli individui aSetti dalla pietra, reputandosi ca- 
paci di frangerla. Il prof. Scattigna faceva fre- 
quentissimo uso della decozione di litospermo 
porpureo nella itterizia, anche io preferenza di 
altri pià efficaci rimedj soliti a prescriversi in 
sifllatto malore. Un manipolo di tale vegetabile 
basta per ogni libbra di decotto acq[uoso , che 
lassi bere freschetto all' infermo. 
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Verbasco — Verbascwm — Thapsi barbassi herbA. 

PenUndria nonofioia t Famiglia de* Solani ^ lau. 

Calice a di I pezzo, diviso in 5 lacinie ; co-Tav- 
rolla b a ruota, quasi eguale , incisa nel perime-^^^^' 
tro in 5 lacinie rotondale ; filamenti degli stami 
pelosi ; cassula c di a pezzi nell' interno ripiegati, 
ed a a cavi. 

V. Tasso barbasso, Thapsus , L. ; *’ 

alatum , Lam. ; V. Ljchnitis , Sch. - Fusto e 
foglie tomentose scorrentino pe* suoi lati , ova- 
li, con seni rotondati ; spiga de* fiori gialli , ter- 
minale , alquanto interrotta nella base , tramez- 
zati da brattee. Trovasi lungo le strade cam- 
pestri , e nelle selve. Fiorisce di giugno, ed è 
bienne. Tutte le parti di questa pianta hanno 
debolissimo odore , che si approssima peraltro 
al narcotico. Le sue foglie , ed i fiori sono mu- 
cilagginosi. La principale virtù del tasso barbas- 
so è quella di lenire le parti irritale , e di cal- 
marne lo spasmo. Ecco perchè la sua decozione, 
che debbesi passare per panuolino onde evitare 
la lanugine delle foglie , la quale aecrescerebbe 
la irritazione , in vece di toglierla ; si è trovata 
efficace nel catarro polmonare, nella polmonia, nella 
dissenteria , nella nefralgia ec. Spesse volte i cata- 
plasmi delle medesime foglie riescono efficacissimi 
topici nel patereccio , nella tigna ; e molto vale- 
voli a calmare le emorroidi trovansi pure i suf- 
fomigj, e le lavande di acqua calduccia di siffat- 
to vegetabile. 
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Catolima — Caoitria — ' Alg* marik* rotiA 

EJUSQUE RAIWCtS FIBRAE. 

Poligamia monccia « L. — Famiglia delle Aroidee , Tosa. 
Fior. erm. ) Spala bivalve priva di corolla; 
iicllario di 3 foglie con reste nella base del ger- 
me ; (i antere senza pedicello ; gcnne e allungalo; 
siilo corto, c sliniina piano ; bacca di i seme — 
F. mas. ) privo di nettario, c con abbozzo di pi- 
stillo. 

C. oceanica ; Alga marina o de’ vetrai. C. 
oceanica.. Pois. ; Zostera oceanica , L. ; Ker- 
ccrti oceat{ica , ^V. ; Posi doni a Caniini , 
Ivocnig — Da una ceppala ramosa c pideacca sor- 
gono 5- G foglie , parallele , dritte , piane , al- 
«jii.niln larghe, venose, rotondale nell’ apice ; ed im 
le.ito eretto con 3-4 spighe, cadauna- tli 3 fiori. 

( j.sce, fiorisce e fiullilica nel fondo del mare 
di .Nisita, Elia cc. I gruppi delle sue radici 
ii.iotii in glomeri , a lanciali delle onde di ma- 
r.: sili lido, chianiansi pile, o palle ( egigro- 
jii. : I nnirinc; le quali bruciale somministrano 
ii«'.!.i cvoicre, che si è praticata con molU» successo 
i.id in-oneoocle. La chimica oggi no ha maggior- 
1 .. -.;u: confermata la utilità , poiché vi ha rinve- 
il murialo di calce, e ’l ioide: rimedj cf- 
■ .-'•cissimi avverso malore siffatto. Le foglie jioi 
il.-.i’ alga marina, applicate su’ testicoli affetti da 
eiojiiite, riescono assai vantaggiose a diminuire il 
c dorico di quelle sedi , e ad: alleviarne 1’ irrita- 
zione. Questa pratica tra noi è ormai mollo as- 
sicurata , c sempre da buon successo seguita. 
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PVRIKTAAII — PariETAMA — PiRIETAR.J- HERbA. 

Pol.,.mi« nionecia , L. - Fjm.gli, Orlici, . Ju,.. 

er/M. ) Calice di 4 foglie; slami 4 co’ fi- 
Jameiiti irritabili ; i siilo ; 1 seraenna — F. fcm.) 
Calice di 3 foglie; i seme ricoperto dallo stesso 
invoglio, secco, eJ allungato. 

P. delle officine; Erba di muro. P. nfflcinnlis, 
L. . Fusto dritto , rossiccio , appena velloso ; fo- 
ftlie col gambo , alterne , bislungbe a lancia • lìo- 
n su pedicelli divisi a 3 , ascellari , glomcrati. 
> egeta tra le crcpacce delle vecchie mura cd 
c m fiore quasi tutto l’aniio. Manca perfettamente 
di odore , e ’l sapore ne è appena raucilagginoso 
cd erbaceo. Contiene ded nitrato di potassa, reso 
anebe problematica da qualche autore, ed una 
materia vegeto-animale, che se ne svolge colla di- 
stillazione. Le facoltà ammollienti e Vmfrcscanti 
della panetaria non ispirano quella fiducia, clic 
1 medici antichi n’ebbero. La sita decozione c- 
<luIcorata da qualche sciroppo si è trovati effica- 
ce a diminuire l’ irritazione , cd il calore nelle 
febbri infiammatorie. Essa ha pure giovato nella 
blenorragia, nella nefritidc , nella stranguria cc. 
La sua virtù diuretica, cd anti-cnlcolosa, non deb- 
besi reputare tanto efficace , come comunemente 
credcsi. Il sugo di questa pianta dassi a cuc- 
chiai secondo il bisogno. Si pratica in clistei 
cd in forma di cataplasma imita all’ aceto nelle 
distorsioni ossee , nelle distrazioni muscolari , ed 
m qualità di risolvente nelle ecchimosi. ' 
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CmoDO — Cynodon — Gkàminis Radix. 

Triindria diglDÌa , L. — Fimiglia drile Craminacea , Just. 

Calice di 3 pezzi a lancia più piccolo della 
corolla, colla valva esteriore ovoidea e maggiore ; 
spighe ditate co\fiori embriciali , e disposti in 
una serie. 

C. Dattilo ; Gramigna comune ; C. Dacty- 
lon , Ridi. ; Dactylon ojjicinale , Vili. ; Digi- 
taria Dactylon^ Scop. ; D. stolonifera^ ' ; 
Fibichia umbellata , Koel. ; Milium Dactjlon^ 
Moench. ; Panicum Dactjrlon , L. ; Paspalum 
Dactjrlon , Cav.? ; P. praecox^ Walt. — Radi- 
ce serpeggiante , sarmentosa ; foglie ne* margini 
cigliate, cinte da guaina ; spighe de’ 4 fiori vel- 
lose. Cresce in tutte le nostre campagne , che 
ne sono sommamente infestate. La radice di que- 
sta pianta perenne, che fiorisce di maggio , h comn- 
nemente raccolta per l’uso medicinale in vece di 
quella del Trìticum repens, L., che quasi manca ne* 
nostri campi. Risulta da una sostanza corticale e da 
un’altra interna succolenta. Àmendue perù non han- 
no lo stesso impasto chimico; attesoché quest’ ul- 
tima ha sapore dolce, zuccherino e fecolaceo , che 
rimarcasi più sensibile nel primo stato dello svilup- 
po delle suddette radici. Contiene lartrato di cal- 
ce , fecola , ed un principio mucoso-zuccheri- 
no molto nutritivo. Da esse puossi anche ri- 
cavare dello zucchero , e dell’ alcool. Il dottor 
Semmola ha presentato al R. Istituto d’ inco- 
raggiamento una sostanza che ne ha ricavato , e 
da lui detta cinodina , la quale ha tutt* i caratteri 
’all’ asparagina. 
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L’acqua o 1’ estratta di gramigna si pre- 
sorire con sommo vantaggio come rinfrescan- 
te nelle febbri infiammatorie e bili'ose , nelle 
demtnasie di petto e di addomine , nella affezio- 
ni nefralgiche , nell’ itterizia , e nelle ostru- 
zioni irritative. In tal modo puossi interpetra- 
re la sua facoltà antifebbrile , risolutiva , deo- 
struente , che si riduce infine all’ ammolliente. 
Così pure ha agito nell’ asma, nelle idropisie cal- 
de , ed in altri malori accompagnati da lenta e 
sorda flogosi , i quali sonosi guariti sì per la 
virtù antiflogistica, che nutriente della gramigna. 
La radice di siiTatta pianta contusa alla dose iA. 
un’ oncia si mette in infusione in una libbra di 
acqua.; ed il suo estratto prescrivesi da i-a 
dramme. 

Il celebre Cotogno faceva frequente uso del 
suo prediletto decotto della radice di canna {Aran- 
do donaxy L. ) nelle stesse affezioni poco innanzi 
notate, e soprattutto nella blenorragìa, e per sos- 
pendere la secrezione lattea delle puerpere. A que- 
sto medesimo ordine appartengono le bevande pre- 
parate co’semi di melone pestati ( Cucumis melo , 
L. ), di cedriuolo ( Cucumis sativus , L. ), di co- 
comero ( Cucurbita citrullus, Z. ) , e di cocozza 
( Cucurbita Pepo ^ e C. lagenaria^ L. ); e l’emul- 
sione di semenze di mandorle ( Amygdalus com- 
muniSf L. ), e di pinocchi ( Pirius pine a ), ne’ 
quali esiste .deU’olio fisso, c dell’ albumina vege- 
tabile^ 

ut 


>6t 

0»Z» — F^•RBEPM SeMIKA ItMDEI ìtVKnKTi.. 

Triandna Irigima , L. •> Famiglia delle Graminacee, Ju»a. 

Calice con i-3 Cori, di 6 foj'liucce a forma d’in- 
Togl'O ; fiori disposti 3 a 3 , il medio de’ quali 
senza gambo, e fcrlile; corolla di a pezzi, l’ester- 
no con resta. 

0. comune. O. vulgare, L. ; H. polystìcìmmy 
Hall.; fi. hexastichum^ Fork. ; //. sativum , Peri. 
Fusti dritti; fiori restali, ermafroditi, disposti in 
4 serie. Si coltiva nel nostro regno, e sì miete 
prima del fi omcnto. I suoi semi spogliati della buc- 
cia ( orzo mondato ) coutentcntc una resina acre 
banno presentato all’ analisi chimica amido, zuc- 
chero , gomma , resina gialla, glutine, ed una so- 
stanza particolare detta ordeina , che si presenta 
sotto forina di polvere bianca, arida, grossolana, 
ed insolubile nell’acqua calda. Nella loro germi- 
nazione avvertesi un cangiamento notabile nella 
proporzione de’ mentovati principj; attesoché l’or- 
deina ed il glutine diminuiscono non poco, e nella 
tisana d’orzo , che la medicina impiega, neppure 
tì rimangono disciolti. Ne’ paesi scarsi di grano 
si prepara il pane di orzo; con cui si fabbrica an- 
che la birra, che gli oltremontani bevono in vece 
del vino. Ecco la ragione del perchè gl’ individui 
del Nord sono poco soggetti alla genesi della pie- 
tra in vescica. 

La tisana di orzo ha proprietà ammolliente 
c nutritiva; virtù che abbisogna di essere bene squit- 
tiiiata. Quando i principj delia tisana ordeacea 
sono digeriti dallo stomaco da essere coavertiti 
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in cullo, aìloi« «ss» Ua perduto ogni facoltà me- 
dicamentosa. Al contrario poi, se la sostanza ami- 
lacea e gommosa penetri nel letto della circola- 
zione, riesce la sopraddetta bevanda antiflogistiea 
e rilasciante. Ciò posto non sarà certamente della 
prudenza medica di prescriverla nelle più intense 
flemmasie toraciche ed addominali , nelle quali 
devesi evitare ogni leggera assimilazione nutriti- 
va, onde non aggravare la malattia. 11 padre della 
medicina non aveva trascurala T osservazione or 
ora citata, poiché prescriveva a’ suoi maiali la ti- 
sana di orzo nei casi, in cui aveva bisogno di nudrire 
• rinfrescare. Egli dunque la ordinava agl’ infermi 
nel termine delle malattie acute , pfcr moderare il 
calore febbrile, e per calmare T agitazione degli 
umori. Si è pure profìcuanieiMc aniiniiustrata nella 
dissenterie , nelle diarree , nell’ cinoUisI , nelle 
ostruzioni de’ visceri con irritamento, per gargaris- 
iiia nelle angine, e nelle afte unita allo sciroppo di 
gelse, e per clistei. 

E inutile tessere la storia del riso, dell’a- 
vena, del farro, e del fromcnto, nel cui gluti- 
ne è stalo scoperto lo gliaclino e lo zinomo , 
che hanno lo stesso uso nutriente notato a conto 
della pianta in disamina. Cosi pure la brevità 
propostami non permette di parlare tlegli usi 
della crusca , della farina di fieno greco ( Tri- 
gonella foenum-graecum, L. ) , di lupiuo ( Lu- 
pinai Thermis , VV. ) , de’ semi di lino e del 
loro olio ( Linum usitaiìsiimiirn e L. cathar- 
tìcum , Ij. ) , d«il’ «lis di h*c« MNgMcAtaria 
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( Guilandinu Moihinfa, L.; TbT- CV, h ), di 
faggio ( Fagus sylvatica ,,L. ), di colsat, {Bras- 
sica napus , L. ), di oliva {Olea europaea^ L.) , 
di semenze di papavero ( P. somniferum , L.) ^ 
e di mandorle. 

Licse» — Lichen — Mesci JìLinnici et 

PULMUÌVARU SERBA. 

Crittogamia alghe, L« - Famiglia de* Licheni , Jum. 

Fronda cartilaginosa, o crosta tartarosa, pelle 
f a foggia di scodella col disco- piano-convesso 
colorilo e con orlo. 

I. L. islandico. Z. islandicus, L.; Phj scia 
ìshmdicayTiC.-, Cetraria islandica, C. piatoti a ^ 
kc\ì.\Lobaria islandica^Lichenoides islandicum^ 
IIolTm. ; L. erjngiifolius', Gilib-Fronda cartilagi- 
nosa, membranacea , separata in lobi ottusi , bifur- 
eati, cigliati, spinosi, olivastra e rossiccia nella base; 
pelle orbicolarì , piane , senza gambo. Dal car. 
Tenore si rinvenne, conformato a piccioli cespugli, 
su le praterie d ella. Maiella , e propriamente di 
monte amaro. Esso quindi in grazia delle pere- 
grinazioni di si dotto botanico non viene più dal- 
l’estero somministrato alle nostre officine. 

Ha sapore mucillagginoso misto all’ amaro. 
Berzelius lo ha trovato composto di principio ama- 
ro , di materia colorante ed estrattiva , di cera 
verde, di sciroppo mischiato ad un poco di estrat- 
tivo , di fecola , di scheletro fecolacco , di gom- 
ma, di tartrato di potassa e di calce, e di pochis- 
simo acido gallico. Westring vi ha eziandio os- 
servalo un pò di resina c di albumina , • Four- 
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troj dell» gelatina TegeUblle. Dal L. parieti- 
nus si è ricavato un olio v olalile identico a quell» 
della chinachina. 

Nell’ attuai pianta veram^tc preziosa per la 
terapeutica esistono due principii ; uno nutriente, 

« 1’ .altro medicamentoso. Apparterigono alla pri- 
ma serie de’suoi componenti la fecola e ’l di lui 
scheletro , che divengono viscosi e gommosi bol- 
liti nell’ acqua ; e .spettano poi nll.i sbeouda il 
principio amaro , la materia colorante, e la cera 
verde. 

Qualora prescriver vogliasi il lichene co- 
me nutritivo , conviene macerarlo nell’ acqua 
fredda , o pure nella calda caricata di sotto car- 
bonato di potassa: cd ove poi amministrar de- 
siderisi in qualità di medicamento tonico , fa 
d’ uopo tuffarlo nell’acqua , che separata e con- 
centrata fornisce un estratto bruniccio ed ama- 
ro. Che anzi se ne potrà ottenere la parte medicinale 
colla semplice infusione acquosa, nej mentre che con- 
tinuando la sua bollitura, somministrerà la sostanza 
nutritiva. Non badando all’esposte separazioni, e 
bollendosi il lichene nell’acqua per qualche tempo , 
se ne ricaverà poi un decotto nutriente e medi- 
cinale. 

Dall’ esposto chiaro risulta che i casi che ri- 
chieggono l’ amministrazione del solo principio 
amaro del lichene sono in perfetta opposizione di 
que’, che ora si espongono. In breve si può dire 
che esso puossi propinare ne’malori, o nelle af- 
litzioni di languore , che esigono le sostanze a- 
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■lAricanli e loniclie, delle quali si è allroTc trafla- 
to, come valevoli a dolcemente fortificare 1’ ajijoara- 
to digestivo. Azione opposta si ha nel principia 
fccolaceo , che riesce proficuo a diminuire la ten- 
sione e l’ irritamento della fibra animale. E seb- 
bene la ulcerazione polmonare, che dà luogo al- 
la tisi, non ne rimanesse guarita, poiché è tale 1« 
sua pertinacia da resistere ai più energici espedi- 
enti dell’arte salutare ; pure dalla melodica pro- 
pinazione del lichene si ottiene una certa tre- 
gua su i sudori colliquativi , e la febbre con- 
suntiva, la tosse stizzosa, e la espettorazione pu- 
rolenla si rendono meno intense. 

È per altro più efficace il lichene isl.mdico 
nelle malattie di languore , nelle diverse ca- 
chessie , e nella supporazione e degenerazione 
degli organi, ne’ catarri cronici seguiti da ema- 
ciazione , nell’ asma umido , e nell’ emottisi. Si 
è prescritto con successo alla fine della dissen- 
teria , quando sja terminato il processo flogisti- 
co. Le convalescenze di lunghe malattie , ri- 
chieggono l’uso del lichene perchè fornito di po- 
tere medicinale e nutritivo. La decozione si fa 
con un’oncia di lichene bollilo in due caraffe di 
acqua sino alla riduzione della metà. 

3. L. polmonario. L. pulnionnrtus^ L. ; Par- 
melia pulmonacea, Ach.; Lobaria pulmonana , 
Hoffm.; L. reliculatus, Gilib.; Reticularia offici^ 
nalis , Baumg. ; Slieta pul monaco a , Ach. — 
/ronda cartilaginea, lobata , sinuosa ; giallo ruggi- 
nosa su, vescioolosa; bianca, c concava giù. Nasca 
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• ai 1 «rculc a’tronchì Jeglt alberi. Ifa poco sapore diu- 
«iilagiiioso unito ad estrema amarezza. In talu- 
ni paesi del nord si associa alla birra, e si pre- 
scriveva nelle affezioni croniche di petto, comb si 
è detto antecedentemente , quando la terapeu- 
tica metteva importanza di usare quelle pian- 
te , che avessero avuto qualche rassomiglianza col- 
1 ’ organo malato , come appunto è il vegetabile 
in esame, la cui superficie ha qualche analogia di 
forma colle vescichette polmonari. La stessa im- 
portanza ed effìcacia hanno gli altri licheni h g, che 
1 nostri speziali talora vendono col lichene is- 
bmdico. 

Fuco Fucus CoRALLIKA CoRSICA. 

CnUogamia alghe , L, — Famiglie .ielle Al^he , Juss. 

Casella a guisa di tubercoli o piccoli legu-Tav. 
mi , da’cui pori cscon le semenze riposte nellaCVlI. 
sostanza delle frohdi i. 

F. elmintocorto ; Musco o Corallina di Cor-y^;, 5 
s'ca. F.Helmin(hocortos,L><itour.', Gigartinà hel- 
mintochorton, Lamx ; Ceramium helmintochor^ 
ton , Roth. ; ConJer\>a. hclmintochorton , L. ; 
Corallina bìfida^ Juss.? Sphaerococcus hel- 
mintochortos , Ag. — Fusti sottili nati da una 
comune ceppaja , rossicci , punteggiati , e bifor- 
cuti. Spesse volte 1’ ho trovato unito alla coral- 
lina su gli scogli di Baia. Nelle nostre officine 
rare volte l’ho ravvisato confuso con altri fuchi e 
ceramj, che senza discapito della terapeutica ven- 
donsi in vece della vera corallina , cui somiglia per 
F odore particolare di sostanza marina, e pel sa- 
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pore salso. Bourler ri ha scoperto uaa gelatina e*- ' 
loratu cd odorosa, del muriato di soda , del solfato 
di calce, del fosfato e carbonato calcareo, della ma- 
gnesia, della silice e del ferro. Le sue ceneri con- 
tengono Pidriodato di potassa. La virtù medica del 
fuco elmìnlocorto si riduce a rilasciare la fibra. 

E se talora sembra che favorisca la digestione ciù 
dipende dal muriate di soda, che spesse volte pro- 
muove anche le scariche ventrali. È poi di assi- 
curato potere vermicida in grazia del disgu- 
stoso odore di maremma , che nuoce non poco 
air economia de’ lombricoidi. I suoi cataplasmi 
giovano negl’indurimenti cancherosi , come Farr 
imparò da Napoleone. Se ne prescrive l’infuso 
od il decotto con zucchero, bastandone un’oncia 
per ogni libbra di acqua. ^ 


> 
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C L A S S Iv HI. • 
Irritanti. 

0 

■ I rimcclj , che in special modo e localmen- 
te .irritano i tessuti organici , sonosi chiamati ir- 
ritanti o pure irritativi. Ma mentre hanno essi un’a- 
zione locale , questa però non manca talora di 
diffondersi nel generale della macchini organizza- 
ta , sia pei legami simpatici , e sia per la via dell’ 
assorbimento. 

In siffatta classe di agenti sono adunque al- 
logati quegli espedienti , che coll’ irritamento lo- 
ro o pervertiscono 1’ ordine delle regolari contra- 
zioni della fibra viva e sensibile' specialmente del- 
lo stomaco , determinandovi un mot9 contrario al 
naturale ; o favoriscono 1’ ordinario movimento 
delle fibre enteriche ; od infine apportano prurito , 
riscaldamento e lesione di continuo nel sistema 
cutaneo. I 

Ecco gli ordini , ne’ quali è divisa la classe 
degl’irritanti; vale a dire in — i.) emetici., che 
suscitano sollecita , violenta , a tumultuaria azione 
conosciuta col nome di antiperistaltica; — a. ) pur- 
ganti., che manifestano lenta, dolce, e regolare 
operazione detta peristaltica ; e — 3. ) epispastici ^ 
che arrossiscono o disorganizzano le esterne parti 
dell’economia animale. 

Gli antichi distinsero questa classe di medi- 
ftamenti da loro abbastanza estesa col nome di 

n 
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'evacuanti ; attesoché sono sempre valevoli a pro- 
durre 1’ espulsione di qualche materiale. Ed 
oltre i tre succennali ordini di agenti terapeutici 
dame nominati, hanno eglino eziandio parlato dei 
diuretici, degli espettoranti, de’diaforetici , degli 
opoflemmaticì , degli antelmintici, e degli emme- 
nagoghi. Ma lo stato attuale delle mediclie disci- 
pline mi dispensa di ammettere questi altri titoli 
di medicamenti. Tantoppiìi che l’ azione loro è 
molto incerta negli cfletli ; e neppure appar- 
tengono tutti alla sola classe degl'irritanti, che 
anzi a’varj ordini di quella degli eccitanti c dè- 
afiteceitanti. 
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Emetici. 

I riraicJj che, imlipcrMlciitcmcute dalla p^o- 
piiclù irrilanic locale , in grazia di particolare 
virtù apportano l’ inversione del moto peristaltico 
. dello stoirtaeo , espellendone i materiali liquidi 
o solidi contenuti , appcllansi emetici. Qualora 
in questi agenti avesse mancato la virtù speci- 
fica anzìdetta , avrebbero prodotto il vomito allo 
stesso modo di tutte le sostanze irritanti , delle 
amare , delle corrosive , e de’ veleni j presi però 
in do$c eccessiva. L’acqua tiepida poi, lo sostan- 
ze oliose- o grasse , rilasciando le fibre del ven- 
tricolo, cagionano eziandio il vomito. 

Dippiù siifatti rimedj amministrati per la 
via dello stomaco , per quella dell’ assorbimento 
cutaneo o per mezzo della 'introduzione nella 
vene , determinano sempre 1’ operazione del vo- 
mito , che indarno sarebbesi ottenuto dalle al- 
tre materie esposte , dalle quali forza è concbiu- 
dere essere differenti per una specifica Virtù 
emetica. 

Gli effetti immediati ‘ dell’ azione dei vomi- 
torj si manifestano con incomoda" pesantezza nel- 
la epigastrica legioue , nausea , faccia • pallida a 
cagione dello Sgorgo de’ vasi capillari del cer- 
vello c delle sue tuniche , anzictà ed estrema de- 
bolezza. Vi segue ancora tino stringimento nella 
pcrlincuza dello stomaco, de’ muscoli addomi- 
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tloniHiali e del diuframma', 1’ aria inspirata è trat- 
tenuta ne’ polmoni ; il polso si 'accelera e diviene 
piccolo ed ineguale,; la pelle osservasi dapprima 
pallida ed indi arrossila ; colano le lagrime, e 

10 sostanze contenute nello stomaco precedute da 
conati impetnusamente si vomitano. In fine la cal- 
ma si manifesta , non manca talora lo scolo delle 
orine c delle feccie, la traspirazione cutanea be- 
nanche si osserva , e la membra trovansi come in 
uno stato di abbattimento , clic poco dopo sva- 
nisce. 

Haller opinava che il vomito si fosse esclu- 
sivamente effetluito dallo stomaco senza il con- 
corso delle .contra^^ioni de’ muscoli addominali e 
del diaframma. Chirac prima e di poi Magendie 
han provalo sino all’ evidenza 1’ opinione contra- 
ria. Quest’ultimo fisiologo con varj sperimenti, 
tra’ quali sono rimarchevoli que’ di aver egli in- 
trodotte le dita nello stomaco di un cane per os- 
servarne le contrazioni , di averlo cacciato fuori 
1’ addome e reciso in un altro animale , in cui 
fu rimpiazzato da una vescica piena di liquido. 
Avendo egli, rimasto il solo esofago, e poi intro- 
dotto l’emetico per la via delle vene , vide che 

11 vomito si operava per le sole contrazioni de’mu- 
scoli addominali c del diaframma ; c che quelle 
dei ventricolo sono deboli in maniera, che lo 
fanno considerare come passivo iq simile opera- 
zione. Bouidon inoltre , sebbene con fatilo uni- 
co , ha credulo provare che il vomito fosse su- 
scitato dalla simultanea azione del ventricolo e 
de’ muscoli addominali. 
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L’azione degli emetici ha luQgo su' netri dello 
stomaco ne’quali risiede il principio attivo delle for- 
ze muscolari, che determinano il vomito. La reci- 
sione del nervo pneumo-gastriep che si distnhuisce 
all’ esofago , a' polmoni, .al diaframma ed a’ mp- 
scoli addominali ne rende 1’ atto quasi nullo ; e 
la impressiono che arrecasi.su tali visceri ha stret- 
tissima correlazione con gli organi del respiro, es- 
sendo una la sorgente della sensibilità di amen- 
due , vai dire creilo stomaco e de’polmoni. I sud- 
detti rimedj agiscono su gli stami nervosi dopo 
che sieno stati .assorbiti, indi trasportati nel letto 
della circolazione , ed infine depositati nella' so- 
stanza nervosa. Le belle sperienze di Mageudie 
provano ?ino all’ evidenza questo assunto ; cosic- 
ché volendosi produrre sollecitamente il vomito 
è d’ uopo siringare nelle vene le sostanze emoti- 
che , ed anche applicarle nelle soprafficie assor- 
benti. 

Daltronde non bisogna negare che spesse vol- 
te si vomita per la diretta impressione , che rice- 
ve il sistema nervoso, e soprattutto quello dello sto- 
maco, come sono alcuni odori dispiacevoli , e 1’ a- 
spetto di un corpo disgustoso. L’ acqua tiepida 
cagiona il vomito distendendo le pareti del ven- 
tricolo , ed i suoi filetti nervosi. 

La durata c la intensità sua varia a tenore 
della qualità c quantità deli’ emetico , cd a se- 
conda della sensibilità ed irritabilità de’ soggetti. 
Le materie vomitate possono anche ricevere infi- 
niti cangiamenti nella natura e nel colorito. La 
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bile, che vi si unisce mediante tale operazione, ri- 
sale dal duodeno nel ventricolo pel moto in- 
verso , da cui sono agitate ambedue queste parati. 
Nè le budella debbonsi credere estranee all’ azio- 
ne degli emetici , poiché questa dipende da uiia 
cagione medesima. Esistono in realtà de’ rapporti 
intimi tra la sensibilità dello stomaco c delle 
intestine, in -grazia della struttura de’ medesimi 
presso a poco simile. Or menire l’eraeto-calarsi b.-i 
luogo chiaramente vedesi che la loro, simultanea 
asioue è sempre men viva ed intensa di quella 
che si ottiene sopra un sol organo ; e dimostra 
inoltre il legame che esiste tra gli emetici ed i 
purgativi , ognuno de* quali in certi rincontri puc> 
indiàtintamente suscitare l’ una o l’ altra opera- 
zione. 

L'indicazione terapeutica che soddisfar puos- 
si con gli emetici è duplice; la prima è tutta lo- 
cale e diretta su lo stomaco, apportando il vomi- 
to ; e la secbtrda agisce su gli organi da esso più 
o meno lontani, cagionando semplici nausee 0 su- 
dori. In caso dì avvelenamento di sostanze delete- 
rie , ove siasi a principio dell’ azione del' veleno, 
conviene senza perdita di tempo prescrivere 1’ e- 
metico, a fine di. evacuarle, ed impedirne 1’ as<^orbi- 
raento o l’ infiammazione, c quindi la cancrena 
della mocciosa gastro-enterica. 

È risaputo abbastanza quale giovamento essi ar- 
recano nel cacciare le zavorre gastriche, risveglian- 
do la sensibilità e la forza tonica dèi ventricolo in- 
fievolita da un cibo malsano cd indigcslo. È scar- 
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so il numero (Ji malattie acute, che non fanno ri- 
sentire P azione loro su lo stomaco, essendovi quasi 
sempre nel prinqipio imbarazzo gastrico, bocca ama- 
ra , lingua coperta da |>atina bianca , fiato lezioso ^ 
deficienza di appetito , cefalalgia frontale, nausee , 
vomito spontaneo. La storia medica non manca di 
esempi dcU’introduzione nelle vene soprattutto del 
tartaro stibiato, producendo sollecito vomito ad un 
individuo , clic teneva turato l’esofago da ùtì len- 
dine di bue. , 

emetici manifestano azione estranea aÌÌ0 
stomaco , quantevolte si ammipistnuio in dose taie 
da evitare il vomito, suscitando solamente delle 
angosce precordiali , a fine dì sgorgare il sistema 
capillare cerebrale ne’ colpi è nelle cadute del ca- 
po, iicir imminente apoplessia sanguigna, in qual- 
che febbre atassicii , e nel reumatismo. Questa pra- 
tica è stata sanzionata dai celebri clinici Stoll, Dè- 
sault , IJallè ec. • 

Nelle angine producono i medesimi elFetti 
l ivulsivi del sistema óapillarc , e nel principio del 
croup aiutato da salassi generali e locali impedire 
possono lo sviluppo della falsa membrana tracheale, 
e proccurarne il distacco, ove siasi formata. Nel 
catarro polmonare cronico e nella tisi incipiente 
giovano a determinare r irritazione alla cute. In 
tal modo anche agisce il viaggio per mare tanto 
proficuo a coloro , che sono minacciati da ti- 
sichezza polmonare. Tutti conoscono il vantaggio 
de’.vomitorj nella dissenteria, nella diarrea, e nelU 
emorragia uterina passiva. 


La scossa inoltre degli -emetici non maiics 
d’ inflnire su’ visceri adiacenti allo stomaco , aven- 
do marcata influenza sa’ polmoni, sul cuore , su 
le grandi arterie , sul fegato , su gl’ intestini , 
su* reni, Sulle vene addominali in cui il sangue 
lentamente circola e su la cute ; cercando di a- 
nimarne le funzioni respettivc. Sono favoriti nell’a- 
zione dalle replicate bevande di acqua calduccia , 
e da qualche tazza di brodo allungato. 

^l[assima deve essere- la prudenza del medico 
nel prescrivere l’ emetico ne’ sogget i irritabili : e 
non sarà mal fatto di -farlo sciogliere in qualche 
acqua antispasmodica r o pure appena dopo la sua 
operazione usare qualche acino di giusquiamo. Il 
loro abuso altera le funzioni dello stomaco , c 
sono contro-indicati nelle infiammazioni, nell’emor- 
ragìa specialmente polmonare, negli aneurismi*, du- 
rante là gravidanza c la mestruazione , nello stran- 
golaihento dell’ ernia , nelle aSezioni comatose. 
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Asaro — AsarcM — Asari radix et eolia. 

Dodctandrit mODOginia , L. — Famiglia delle Aristolochie , Jtfci» 

Gilice b a campana inciso in 3-4 lacinie 
attaccato al germe ; stami ia , a epigini ; cassala 
c COI iacea , a, 6 cavi , con molti semi. 

A. europeo. europaeum , L. ; officinale ^Fig. 

Moench. — Radice repente ; foglie col picciuolo 
a rene , levigate , venose ; fiori vellosi, col gam- 
bo , solitarj. Fiorisce di primavera e talora una ' 
seconda volta in autunno , perennando nelle nostre 
selve. Nelle mentovate due epoche se ne possono rac- 
cogliere le radici, e le foglie anche di està. Quan- 
do sono secche perdono non poco della facoltà 
emetica. Esse spcrimcntansi di sapore acre, ama- 
ro cd aromatico , e di odor nauseoso. La distil- 
lazione acquosa della suddetta radice vi ha fatto co-' 
noscere un olio ossunzìalc, una materia analoga alia 
canfora , e la mancanza assoluta di emetina. Pria 
della immissione in europa della radice brasiliana, 
rimontando sino a’ tempi d’ Ippocrate, era la ra- 
dice di asaro F emetico per eccellenza. Quanto più 
la sua polvere sia j fina, tanto maggiormente ec- 
cita il vomito; poiché le di lui molecole offrono una 
maggiore superficie di contatto sulla tunica moc- 
ciosa intestinale. Essa irrita la medesima mem- 
brana , dando attività maggiore agli organi se- 
gretorj , che vi hanno rapporto , ed accrescendone 
la esalazione mocciosa. Qualora poi 1’ asaro fosse 
stato grossamente polverizzato spiega più tardi 
l’azione , ed in tal caso è già passato ncgl’intesti- 


kì , oye eccita la catarsi. Si 


adopra 

o 


come slar- 
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nutatoiio, in qualità (lilbiuleHtc le ostruiioni de’ 
visceri , e nella leucofleramazia. Recente si propina 
in polvere da i5-3o acini , cd in decotto da 1-3 
dramme. 

"V'ioLA ( />ag. i5o ) — Viola — Violarum 

RADIA ET FLORES. 

V. mammola. V. odorala^ L. — Radice ser- 
peggiante , fibrosa, donde escono parecchi pol- 
loni ; foglie col gambo a cuore, con seni roton- 
dati nel perimetro, e pubescenti giù ; fiori por- 
purci , odorosissimi. Perenna nelle siepi ombreg- 
giate, ed è il forier giolivo della primavera. La 
sua radice , che bisogna raccogliere avanti di 
quest’ epoca o di autunno , è fibrosa , tuber- 
colata , gialliccia , priva di odore , con sapore 
acre , c nauseoso ove sia recente. Da qualche 
tempo vi si era sospettato una porzione di eme- 
tina , la quale poi è stata confermata ed illustra- 
ta ne’carattcri fisici, presso a poco identici a quei 
dell’ cmetina della ipecacuana, da Boullay che l’ ha 
detta violina. Questa forse in minor dose conterras- 
si ne’suoi fiori di odor soave, e nelle foglie che rie- 
scono purgative , nel mentre che ne’ primi trovasi 
oscurata dalla mucilagginc , che gli rende ammol- 
lienti. L’uso esclusivo , che un tempo la medicina 
faceva di detta radice onde promuovere il vomito , 
e dissipare il flusso dissenterico , oggi pare che sia 
trascurato , o al più riserbato a’ soli poveri. Si 
prescrive in polvere da 10 - ao acini; nella av- 
vertenza che il suo decotto riesce più purgativo 
che vomitorio. La violina, chd si è sperimentai» 
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più attira , potrassl dare alla dose di un paio 
di acini. 

2 . V. canina. V. canina, L. ; F", sylvestris ^ 

Lain. - Radice fibrosa ; fusto che svilappasi do- 
po qualche tempo, quasi rotondo; foglie a cuora 
allungate ; calici acuti ; fiori grandi privi di o- 
dorc. Fiorisce di marzo. Le stesse proprietà fisi- 
che possiede la sua radice, la quale eccita più 
la catarsi che il vomito. Oggi non si fa più uso 
dì questa viola. 

3. V. Ipecacuana ; I. bianca o amilacea. F. Ipe^ 
cacuanha, L.; Pombalia Ipecacuanha,F and.\ P. 

I. pubescens^^and. — Radice con restringimenti 
quasi nodosi , bianca; fusto fruticoso con foglie o- 
vali nel perimetro, dentate a sega , e pelose anche 
giù ; petalo inferiore piano. Perenna nel Brasile. 

Spesso Tho trovata mischiata colla buona ipecacua- 
na , da cui distinguesi pel colore bianco bigiccio , 
dalla grossezza minore di una piuma di oca , adqig^ 
anelli o meglio strangolamenti i incompiuti, conCVIII. 
frattura amilacea, ed avente poca polpa corticale. 

Manca di odore, ed ha appena sensibile sapore. Pel- 
lettier coll’ analisi chimica ne ha ottenuto da loo 
parti, 6 di emetina, 2 di materia grassa , e’I re- 
sto era amido e legno. La scarsezza del principio 
vomitorio la "rende poco utile ; ed ù impiegata 
solamente per accrescere il peso, e falsificare la vera 
radice del Brasile , da «ui è d’ uopo distinguerla 

ed indi separarla. 
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CeFCLIDE CePHAEUS IpECACfASKAF. HADlS. 

P«Undri» moneginii , L. - FamigUi dille Bubiacee, lui». 

Fiori a capitello con .invoglio di i-5 foglie; 
calice inciso in 5 denti; corolla a tubo; stimma 
bipartito ; bacca di 3 semi ; ricettacolo con pa- 
gi! ucce. 

I. C. ipecacuana bigia ; I. ^comune ed anel- 
losa ; Raicilla . C. Ipecacuanha , Tuss. ; Cat- 
licoccd Ipecacuanha , Brot. ; C. emetica^ Pers. 
( non P. emetica, h. scc. Kunth. ); Tapogamaea 
violacea , AuhU l. fosca, Pis. — Radice serpeg- 
giante , anellosa ; fusto suffruticoso ; foglie ovate , 
allungate, pubescenti giù; capitello de’ fiori col 
gambo , solitario. Perenna nel Brasile , nelle pro- 
viucie di Rio-Janerio , e di Mariana. L epoca 
della raccolta della radice di questa ipecacuana , 
come pure lo stato di sua vegetazione e del suo- 
lo , la fanno variare nel colore dal bigio al bru- 
niccio. Essa non oltrepassa la grandezza di un 
cannello di piuma di oca, rossiccia o grigio-neric- 
cia ; ed offre la scorza cOn rughe, ed anelli, co- 
prendo un asse legnoso , e la cui frattura mostrasi 
resinosa e compatta. Ha amaro ed acre sapore , non 
che. dispiacevole e nau:>eoso odore. Brasi per lo in- 
nanzi creduto che la parte legnosa ne fosse inerte , c 
che tutta la virtù vomitoria dell’ ipecacuana a- 
vesse dovuto riporsi nella sola corteccia. L’ ana- 
lisi chimica e l’osservazione medica hanno smen- 
tita siffatta opinione, nell’intelligenza che couvien 
sempre preferirne la scorza alla sostanza legno- 
sa : o al più la dose di questa conviene essere 
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sempre 11 doppio di quella , e riporvi mioor fi- 
ducia di azione , che 1’ altra possiede. Magendie 
c Pelletier hanno scoperto nell’ipecacuaua la gom- 
ma , r amido , una sostanza vomitiva che si ap- 
prossima agli estratti ordinar] , una materia gras- 
sa aorissiina con odor simile al rafano, cheren- 
desi insoffribile ove sia volatilizzata , ed è quella 
che più attacca la gola e '1 palato senza eccitare 
il vomito , ed in fine un principio particolare 
detto emetina , che fa esclusivamente vomitare. 

Essa mostrasi in polvere bianca , amara , 
poco solubile nell’ acqua fredda , ed alquanto 
più ove sia bollente , solubilissima nell’ alcool , 
cd insolubile negli olj. Alla quantità di 1 - a- 
cini cagiona il vomito e’I sonno, ed in dose di 
IO grani suscita il primo con pertinacia , 1’ as- 
sopimento , ed indi la morte ; trovandosi estesa flo- 
gosi nella membrana gastro-enterica , e polmo- 
nare. Le decozioni di sostanze astringenti soltan- 
to vi possono rimediare, poiché ne distruggono l’a- 
zione deleteria. Al contrario sì l’ipecacuana che 
1’ emetina riescono giovevolissime negli avvelena- 
jnenti prodotti dalle piante narcotiche, pel vomi- 
to che sollecitamente promuovono , con cui ri- 
mangono fuori lo sto maco espulse. Bisogna inol- 
tre distinguere che mentre 1’ emetina abbia in sé 
concentrato il potere vomilorio dell’ipecacuana, 
la scorza poi ha dippìù una virtù eccitante, che 
in damo cercasi in quella. Alla quale per altro 
spetta il merito niente disprezzevole di non a|>- 
porlare nausea e di-sguslo alcuno, L’ azione 
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della scorza del Brasile su’ tessuti TÌveiiti dere 
essere considerata sotto quattro essenzialissimi 
punti , e fra essi molto dirersi nel modo di ope- 
razione : quali sono il vomito, l’irritazione , i can- 
giamenti suscitati nel parenchima dei visceri , 
ed i fenomeni generali simpatici. Simili modi di 
agire sono dipendenti tutti dalla dose c diversa 
maniera di amministrarsi, essendo quindi fra loro 
perfettamente disparati. 

a) L’impressione penosa, che sulle vie digestive 
produce una dose alquanto avanzata di siffatta ra- 
dice, è la cagione del vomito sollecito , con cui è 
ben tosto dallo stomaco cacciata in unione degli 
altri materiali in esso raccolti. In tal caso la sua 
operazione pare che abbia avuto appena luogo nello 
stomaco, senza diffondersi agli intestini , od esser 
posta in circolazione. Questo avviene nelle ordina- 
rie prescrizioni che ne facciamo per togliere le za- 
vorrre gastriche, favorendone!’ operazione colle be- 
vande di acqua calduccia , che rilascia le libre del 
ventricolo , le quali si liberano dal suo peso col 
vomitarla di bel nuovo. 

i ) L’ irritazione, che le molecole sue e con 
energia maggiore suscitata vien dall’emetina , si ot- 
tiene quando l’ ipecacuana dassi in piccola quan- 
tità ; affinchè, rimanendo a contatto della fibra in- 
testinale, possa irritarla , svilupparne la vitalità , 
ricliiamarvi del sangue, del moccio , c determinar- 
vi copiosa esalazione di siero. Operazione di 
simil natura si estenderà al dutto coledoco , e quin- ' 
di al fegato e al pancreas ^ e sul resto del tubo in* 
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teslinale ; talché questa azione secondo il grado 
di potere , che possiede ad invertire , o pure a se- 
condare il moto peristaltico delle Ludclla , ter- 
mina colla catarsi, o col vomito de’ suddetti ma- 
teriali dorante l’azione sua sequestrati, e ben 
difTercnti dall’altra specie di vomito esposto. Or, 
essendo 1’ irritazione da questo indipendente , ac- 
cade eziandio che protratta a lungo finisca eoli’ in- 
fiammare le intestina. 

c ) Assorbite d’ altronde le molecole dell’ i- 
pccacuana , data in tenue dose e replicata ad in- 
tervalli, esse non eccitano più la nausea e’I vomi- 
to, ma sono trasportate nel letto della circolazio- 
ne , e quindi deposte negli organi malati , ove 
ne risvegliano 1’ azione vitale, e vi apportano sa- 
lutari cangiamenti ; modificandone lo stato patolo- 
gico, non tanto per l’emetina, quanto perle altre 
sostanze stimolanti in se contenute, e di sopra no- 
tate. Cosi e non altrimenti opera su’ .polmoni af- 
fetti da catarro cronico , da tossi umide, da as- 
ma e nel termine della pleurisia , animandone 
la forza espultrice divenuta languida, e solleci- 
tando 1’ energia vitale delle vescichette aeree. Con 
questa veduta si prescrive nelle varie ostruzioni 
tic’ visceri addominali, e soprattutto in quella del 
legato , in cui spiega la stessa azione , che ahhla- 
ino detto a conto de’ polmoni. Ben inteso però che 
il ragionamento di chiudere colla sua impressio- 
ne le hoccuccie de’ vasi dantino sangue nell’e- 
mottisi principahneiile attiva, non merita di esse- 
re seguilo in pratica: c chi sa eh’ essa , iv-iuim- 


i84 

slrala nella tisichezza incipiente per far espetto- 
rare la materia, che opprimeva i polmoni , e ca- 
pace di estenderne il fomite, colla sua proprietà ir- 
ritante, mentre apparentemente sembra che giovi e 
ci renda il servizio bramalo, non ravvivi la sorda 
flogosi, che in seguilo diventa si funesta e deva- 
statrice? Aggiungasi inoltre che l’emelina, sebbene 
qui non molto figuri , giaccliè sono gli altri com- 
ponenti l’ipecacuana clic operano ; pure, per 
quel poco die in tale dose n’esiste, non mancherebbe 
di suscitare la infiammazione de’polinoni, pe’ quali 
ha prediletta azione. L’ esposto quindi rende in- 
teressante di far precedere qualche acino d’ ipeca- 
cnana al decotto ‘di orzo giusta l’uso del nostro 
celebre Colugno,lc cui prescrizioni e Ibrmole da 
certuni sono stale ingiuslainenle disprCzzale ; poi- 
ché non si è da loro all’allo arrivata a comprendere 
la filosofia, che guiilava le iiidieazinui' terapeutiche 
di questo clinico immortale. 

) In altro modo poi si annunzia le sua a- 
zione simpatica. Vale a dire che in silTatla 
maniera si jiossono interpretare i vantaggiosi ef- 
fetti dell’ipecacuana nelle malattie nervose con- 
siderata come antispasmodica, o sia valevole di mo- 
dificare lo stato attuale del cervello. Ilahneinanii 
aveva gicà sperimentato, ch’essa produceva l’assopi- 
mento , ed in questi ultimi tempi si è eziandio os- 
servato che l’ emclina susciti lo stesso fenome- 
no. Si conosce appieno la sua azione per simpatia 
mediante la continuazione della membrana moc- 
ciosa, che veste il tubo intestinale, e le vie polmo- 
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nari. Così puossì intcrpclrarc che P iniiamcnto 
della tunica gastro-duodenale si propaghi a quella 
del condotto coledoco, e quindi nelle sue estreme 
divisioni diffuse nella sostanza del fegato e del 
pancreas ; che 1’ irritazione di tale droga nello 
stomaco tenda ad invertire il moto e inodificare 
lo sialo patologico della Ludelia oppresse da flus- 
so dissenterico; c che per la continuila della stessa 
membrana , e forse pel rapporto nervoso, ch’esisto 
tra lo stomaco ed i polmoni , e tra quello e ’l 
dermoidco sistema , non escluso 1’ utero in caso 
di amenorrea , si venga in chiaro della sua in-r 
fluenza medicinale su le parti esposte . 

L’ipecacuana si prescrive secondo l’età c’I tem- 
peramento de’ malati da 2-30 acini in polvere; ed 
una dramma di essa unita alla poligala virginiana 
basta per Una libbra e mezza di decozione acquo- 
sa da ridursi alla metà, che perde la facoltà vo- 
mitoria. L’ cmetira dassi da a-4 granelli. 

a. C. ipecacuana; I. nera o del Perù ; I. stilata Ta 
c non anc’losa. C. emetica , Pers. ; Callicocca 
E\>ea^ Biot. ; Psjchotria emetica , Miitis — Ra- Fi^ 
ilice quasi dritta , poco ramosa , di tratto in 
tratto circolarmente ristretta ; foglie a lancia , 
levigale ; capitelli ascellari con pochi fiori. Vegeta 
nel fiume della Maddalena, e nella nuova Granada. 

La detta railicc d di rado trovasi in commercio; c 
si conosce per la figura cilindrica con restringimenti 
circolari c remoti, e per le strie longitudinali , che 
offre. L’ epidermide e la sostanza corticale sono ne- 
re maggiormente quando umettansi , « ’l suo assu 
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legnoso Tcdesi bianco-gialliccio. Ha la fratlnra 
resinosa, tenera, e poco friabile. Manca di sapore, 
non è amara , e masticata appena fa sperimenta- 
re un senso di pepe su la lingua . Risulta da ^ 
grani di emetina , i a di materia grassa , e’I resto 
di gomma , legnoso , amido, e qualche atomo di 
acido gallico. Siccome in questa ipecacuana esiste 
pib materia grasssa, che emetina ; cosi non riesce 
Tomitoria: ma si trova più cafRcacs ad irritare le 
budella, essendo un vomitorio incostante , e spes- 
so purgativo. Si propina allo stesso modo della 
radice del Brasile , ed avverso le medesime af- 
fezioni sopra annunziate. 

PoLlGAta PoLAOALA RaDIX PoLYGALAS 

VlRGlNlANAE ET WOTRATIS. 

Diadetfia oltaodrìa , E. Famiglia delle Poligaie , Juii. 

Tav.CIX. Calice n di 5 foglie, delle quali a maggiori ed 
a forma di ala , colorata ; corolla di un petalo, di- 
visa superiormente in a labbri , 1' inferiore con 
fiocco filamentoso ; cassula c compressa , di e 
cavi 6 e pezzi. 

j I. P. Virginiana. P. Senega , L. ; P. grrm- 

dijlora^ Walt. — Radice ramosa, legnosa, nodo- 
sa superiormente, tortuosa ; fusto su dritto , roton- 
dato; foglie bislunghe a lancia, spiga terminale , 
assottigliata , non pubescente. Trovasi nella Vir- 
ginia , nella Pensilvania. La mentovata radice 
della grossezza del dito picciolo, rugosa e cine- 
rea esternamente , e bianca nell’ interno , ha la 
scorza , in cui risiede il medicinale potere , sen- 
za odore , e con sapore dapprima viscido , ed in- 
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di acre ^ ed irritante. In riguardo al suo impa- 
sto chimico sappiamo solo che contenga una so- 
stanza {)articolare detta senegina , che si ottiene 
dopo di aver separata dall’ estratto alcoolico' di 
siffatta radice la resina , la saponina, ed una ma- 
teria zuccherina. La scnegina è bianca, Iraslncì- 
da , dispiacevole , ed insolubile nell’ etere , nel- 
l’ acqua , e negli olj , e più solubile nell’ alcool 
acquoso. 

Autori veramente classici in materia medi- 
ca hanno provato dilBcollà somma nella classifi- 
cazione della Poligala vìrginiana. Ostacoli che a 
me l’ ultimo tra tutti neppure sono stati di lic* 
ve momento ; e parmi che nel nostro metodo sia 
questo il luogo più opportuno a parlare delle sue 
virtù medicinali non ancora coivosciute abbastan- 
za. Ma essa dal provocare abbondante secrezione di 
saliva , per la impressione irritante , che cagiona 
lungo il tragitto dell’esofago e nello stomaco, 
effetti , che produeono una specie di leggera flo- 
gosi negli organi polmonari non dissimile dalla 
peripneumonia ; e dall'essere stata ancora come se- 
greto propinata dagl’indiani avverso il morso del 
serpente a sonaglio , che cagionava fenomeni pleu- 
ritici ; i medici Bowart francese c Tenneiit scozze- 
se , dopo di aver imparato il rimedio con cui quei 
guarivano si perniciosi morsi, principiarono a spe- 
rimentare la poligaia nelle affezioni puulorie di 
petto, e principalmente appena calmali i siuto- 
mi infiammatori e salassati gl’ inferrai. 
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In tale periodo aTviene, come alla giornata os- 
« serviamo, che essa facilita l’espettorazione critica , 

mantiene il madore alla pelle , favorisce una salu- 
tare risoluzione , dimostrando quasi di avere spe- 
ciale modo di agire. Si è pure vantata nella tisi- 
chezza polmonare acuta; c neanche ha mancato di 
effetto nelle affezioni delle vie orinarie , ad ecci- 
tare il sudore nella reumatalgia , ei a facilitare 
1’ espettorazione del moccio dalle vie aeree ne’ ca- 
tarri cronici di petto. Tra noi grazie alla Divi- 
nità non è necessaria pel morso del serpe caud isono. 
Si prescrive alla dose di uno soropolo in polve- 
re , e di mezza oncia bollita in unione dell’ipe- 
cacuana in una libbra di acqua , che conviene 
V edulcorare coll’ ossimelc per apprestarsi a cuc> 

chiai agl’infermi. 

Tav.CIX. a. P. nostrale. P. vn/gar/j , L.-'P. amara, 
Fig. a. Dew. ( non L. ) ; P. monspeliaca. Vili. ( non 
L. ) — Radice legnosa , ramificala; fusto ascen^ 
dente, con foglie lineari a lancia, bori porpo- 
rino-scuri, a grappoli crestati; ale del calice con J 
nervi ottusi , più lunghi della corolla. Fiorisce di 
primavera, e se ne trova la radice nelle nostre dro- 
gherie. Ha sapore amaro egualmente che ì suoi fio- 
ri , che dopo il senso dolciastro rimangono nella 
bocca quello di mandorle amare , dipendente dalla 
quassina , che Thompson vi ha scoperte. L’ odo- 
re poi ne è debolissimo , o quasi nullo. La sua pre- 
scrizione medica è analoga a quella della specie 
precedente , ma riesce di più mite azione. 
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ClNAMCO CiNANCHUM IPECACUAMHAE 

ALBAE , ET VlNCETOXICI RaOIZ. 

PenUuilria monoginia, li, — Famiglia degli Apocini, Jota. 

Piccol calice persistente, con 5 brevi denti ; 
corolla d a ruota; nettario cilindrico con 5 den- 
ti , cingendone la fauce semplice ; 3 follicoli e 
con semi chiomosi f. 

I. C. vomitorio ; Ipecacuana bianca. C. vomi- 
torium, h.-fC-Ipecacuanha^ Lain.;^^. asthmalica^ 
L. (^Jahrb. Pharm . , tab. s.) — Fusto avviticchiato 
a’corpi adiacenti, pelosctto; foglie a cuore ovate, cu- 
spidate, pubescenti; ombrclicttc semplici, con pochi 
fiori vellosi. Perenna al Ceilan , ed all’ isola di 
Francia. Le sue radici sono filamentose, bianche, 
e gracili , senza anelli traversali , dolciastre con 
senso di acre , nauseose. Pclletier all’ analisi chi- 
mica ne ha ottenuto emetina , gomma , materia 
vcgeto-animale , del legnoso senza amido e so- 
stanza grassa’. Non basta che un agente terapeutico 
sia irritante, perchè si possa dire effettivamente eme- 
tico ; poiché il vomito può avvenire per lo sforzo 
che lo stomaco fa a rigettare la sostanza stimo- 
lante o mucilagginosa, da cui era oppresso: e non già 
per un leggiero c specifico irritamento, che suscita 
nelle vie gastriche, il quale diffondesi sul fegato, sul 
pancreas , sui follicoli intestinali , e su gli orga- 
ni del respiro. Tale appunto è il modo di ope- 
rare di questa pianta anticamente vantata come 
emetica , pettorale e diaforetica. Si prescrive da 
s-io acini in polvere, da f/3-3 dramme nel de- 
cotto di una libbra di acqua. 


tgo 

Tav.CIX. 2 . G. Vincctossico. C. P^incetoxicnm ,Pers. ; 

lig. 3. jisclcpias vincelo.ricum, L.; A. alba, Mill.; yin- 
ccloxiciim officinale, yioci\c\\. — Radice denlalo- 
gemraata, fibrosa; fusto cilindrico con foglie fornite 
di gambo ovali, allungate, acuminate, appena 
Cigliate nel margine; fiori disposti in ombrelle a- < 

.scellari . Perenna ne’ nostri monti , e fiorisce di 
primavera. La sua radice ha odor debole c di- 
spiacevole , ed ofiTre dolciastro ed indi acre sa- 
pore. Contiene dell’ ossalato di calce. La prima- 
ria azione di siffatta pianta si riduce ad irritare 
leggermente lo stomaco c ’l duodeno ; cosicché 
ne viene ben tosto il vomito. Spiega eziandio 
l’attivith sul sistcm.a dermoideo , e su l’apparalo 
renale. Sotto questa ultima indicazione ha spesse 
volte giovato nelle idropisie principalmente di 
petto, ed il celebre Colugno a tal uopo ne fa- 
ceva frequentissimo uso. Dalle osservazioni di 
Orlila risulta che i cani sottoposti alla sua am- 
minislrazioné dopo il secondo giorno sicno morti, 
ed 'abbiano presentalo lo stomaco infiammalo. Si 
prcscri^d in decotto alla dose di un paio di dram- 
me , e bólli ta in una libbra di acqua. 

,.J ■ 
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O K D 1 N E TIlì 

Purganti. 

Appcllansi purgativi o catartici quegli agenti, 
che la farmacologia impiega a promuovere le sca- 
riche ventrali mercè una passeggera , debole e 
specifica irritazione stabilita negl’ intestini , cd 
importantissima per gli effetti terapeutici che ne 
derivano. Quale irritamento modifica lo stato at- 
tuale della vitalità delle budella e dei canali 
escretori appartenenti a’ follieoli glandulosi che 
vi esistono , senza penetrare nel loro tessuto e 
molto meno capace di produrvi alterazione alcu- 
na. Esso invade la intera sopraffaccia intestinale , 
suscitando in ogni suo punto 1’ aumento delle pro- 
prietà vitali , e 1’ ampliazione de’ vasi capellari ; 
cosicché questo movimento organico cagiona una 
esalazione sierosa più abbondante , copiosa secre- 
lione di moccio , la separazione di grande quan- 
tità di bile , delle contrazioni degl’ intestini acce- 
lerate e quindi delle evacuazioni ripetute di ma- 
terie fecciose. 

Gli scrittori di materia medica hanno distin- 
to siffatti espedienti in lassativi , catartici e dra- 
stici , a seconda del loro diverso grado d’intensi- 
tà nel purgare il ventre, (i) Io non adotto tale di- 

(i) Si avverte .però che i loro effetti neppure possonii 
dire' con fondatezza identici ; attesoché sara mollo pregiu- 
dizievole alla salute umana, ove si pensasse di ottenere gli 
effetti degli eccoprotici 'minorando la dose de’draslici -, ed 
al contrario. I primi non produrranno nlai la flogoii ente- 
rica ed i fenomeni di superpurgazione prodotta da’ secondi. 
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sliiuioiie , poiché la maggior parie de‘ lassativi 0 
cecoprolici è stata Ja me riportata tra gli emol- 
lienti , dove panni che più (llosoiìcamcnte dove- 
vansi riunire molti fra essi e forse anche la 
manna. I purganti miti si riducono alle sostan- 
*e mucilagginosc , oliose , zuccherine ed acidule 
fornite spesso di un principio leggermente irritante 
come la mannite ; arrolando poi tra’ forti purgativi 
0 drastici quei , che son provveduti di una sostanza 
gommo-resinosa , od estrattiva particolare , come 
la vcratrina, colocintina, catartìna cc. f primi man- 
cano di odore, che è viroso ne’ secondi : quei 
hanno sapore dolce, e viscoso; questi lo mani- 
festano acre ; amarissimo , e disgustoso. 

Il principio catartico si lavora nelle radici, nel- 
le foglie, ne’ fusti , ne’ fiori , e nelle frutta di molte 
piante spettanti in generale alle famiglie naturali 
de’ poligoni, delle cocurbite, delle gigliacee, de’ con- 
volvoli , c più estesamente delle papiglionacec. L* 
analisi chimica ha fatto conoscere , oltre i prin- 
cipi particolari poc’ anzi esposti , ne’ lassativi del- 
la gomma, dell’estrattivo, della mucilaggine , 
della leccia , del glutine , degli acidi , della ma- 
teria mucoso-zucchcrina ; e ne’ drastici il predo- 
minio della resina sulla gomma , 1’ olio volatile , 
un principio amarissimo , ed un succhio lattici- 
noso spesse volte caustico. 

Ritornando all’ azione specifica 'de’ purganti 
sul tubo intestinale , si é asserito da Haniu non con 
sicurezza che alcuni di questi ‘rimed] (salini) irri- 
tino il duodeno ; altri ( mucosi , acidoli ) il budello 
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gracile ; ed i drastici ( resinosi ) specialmente il 
colon e’I retto. Siffatta predilezione di operare non 
bassi affatto da ripetere dalla diversa organizzazione 
delle suddette parti , poiché la notomia ha dimo- 
stralo esser in tutto il canale de’ cibi pressa 
a poco la stessa. 

La contemplazione attenta de’ fenomeni prodot- 
ti da’ purganti ha fatto conoscere eh’ essi agiscono 
o localmente , o pure nel generale della macchi- 
na. Vale a dire che le loro molecole irritino la so- 
praffaccia intestinale , essendovene anzi taluni che 
vi operano in modo meccanico, a seconda di una 
divisione maggiore delle loro particelle , come 
l’ euforbie; nel mentre che altri suscitano un’ 
azione generale e simpatica. 

Amministrata una sostanza catartica , ' ben- 
tosto spiega la sua forza irritante , la quale pro- 
tratta a lungo e con intensità sviluppa la flogosi 
enterica. In tale allo le proprietà vitali della mem- 
brana mocciosa intestinale si ravvivano , i vasi 
capellari , che vi si diffondono, si gnnfìano di san- 
gue , la temperatura si eleva , la sensibilità e la 
esalazione sierosa aumentasi , i follicoli mocciosi 
travagliano con più sollecitudine il moccio ente- 
rico , ed il suo orgasmo per continuazione di tu- 
nica si estende nella diramazioni varie del dutto 
biliare e paiicratiro , mettendo in attività maggio- 
re la massa del fegato e del pancreas : cosicché è 
facile di osservare la sollecita uscita delle mate- 
rie fecciose intrise di moccio , bile , c succo pan- 
creatico, predominando nel colorito e nella com- 
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jiosÌ 2 Ìom: lor» il maferi.il<* di qnrll’or^ann , su cui 
il purgante ha diretta la sua prinnipalc azione. 

Avvertasi che questa non si esercita tutta in 
un attimo e su la intera soprafTaccia intestinale ; 
ma a tenore che nc percorre le diverse zone , c 
giusta il potere specifico , che ognun di essi pos- 
siede iic’ vari punti delle budella, ove diviene più 
intensa. La suddetta irritazione inoltre debbo essere 
moderata c non brusca, affinchè il purgante, possa 
dolcemente stimolare le estremità de’vasi esalanti, i 
follicoli mocciosi e ’l condotto coledoco , onde non 
produrvi la contrazione, che farebbe abortire la pur- 
gagione. Ecco la utilità degli eccoprotici emollien- 
ti nello stalo di .spasmo delle intestine , cd i van- 
taggi che arrecano le bevande mucilaggiuose ed 
i brodi da farsi precedere a’ drastici. La irrita- 
zione suscitata da’ catartici su la tunica mocciosa 
intestinale per contiguità di tessuto si propaga 
nella sottoposta membrana muscolare , alla quale 
è affidata 1’ espulsione jier 1’ ano delle materie fec- 
ciose , del chimo , e degli altri umori ne’ budel- 
li raccolti. 

E provalo clic , mentre il duodeno sente 
l’azione della sostanza catartica, questa faccia nin- 
na o scarsa impressione su l’ ileo e ’l digiuno ; e 
prediliga la sua operazione su il colon e’I ret- 
to , che trovansi arrossiti e infiammali. Lo sca- 
rico del ventre succede regolarmente quando esi- 
ste una certa armonia reciproca tra le contrazio- 
ni delle fibre longitudinali degl’intestini, e quel- 
le del loro strato fibroso con circolare disposizio- 


n*. Qualora poi la soslauza purgante fosse trop- 
po attiva spcrimcntansi delle contrazioni violen- 
te, anomale , ed irregolari in amcndue gli strati 
fibrosi , che distendono i nervi in essi sparpaglia- 
ti , donde derivano le coliche , e gli spasmi inte- 
stinali , che accompagnano 1’ azione de* drastici^ 
Questi espedienti inoltre cagionano una irritazio- 
ne talmente profonda negl’ intestini , che arreca la 
ipercatarsi ; ma , essendo quella moderata ed. 
indipendente dal produrre le escrezioni alvine , 
ivi stabilisce soltanto un’ azione , con cui av- 
viene una diversione utile delle forze vitali 
dagli organi nobili verso 1’ addomine , devian- 
dole dalla testa , • dal petto , dallo stoma- 
co «c. 

In tal caso cercasi la sola proprietà irritan- 
te , e non già la catartica. Sotto questo punto 
di veduta , ma in altri sensi interpetrato è 
che gli antichi ed i medici umoristi insisteva- 
no ‘ su 1’ uso frequente dei ' catartici , nell’ idea 
di vedere uscire colle evacuazioni ventrali , che 
loro servivano di opportuno veicolo , gli umo- 
ri ed i principi morbosi , de’ quali purificavano 
la massa sanguigna. Eglino non mettevano al- 
cuna importanza alla irritazipne enterica , anzi la 
credevano nociva ; percui praticavano sempre il 
purgante unito al conveniente correifivo. Ecco la 
ragione dell’ abuso che prima si faceva de’ pur- 
gativi , clic essi sono ora più di rado e con sana 
filosofia propinati. Si ricorre a’ medesimi quando 
erri lingua velata e sporca , rutti nidorosi e fe- 
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ticli , tensione dolorosa dell’ addonie , borborigmi, 
attrasse di scariebe ventrali ec. 

Appena amministralo un purgante si avver- 
te disgusto , inappetenza , nausee , desiderio di 
evacuare. -In questo stato aflliiiscono degli umori 
nelle budella , come bile , succo pancreatico , moc- 
cio enterico ec., che favoriscono le scariche del ven- 
tre , assai diverse per natura e consistenza ; i vasi 
lattei si corrugono , la nutrizione si sospendo, il 
polso Tassi piccolo ad intermittente , la pelle di- 
viene arida , le orine si accrescono , ed in fine 
sperimentasi lassezza , cd inclinazione al sonno. 
L’cfictto de’ purgativi avviene pochi istanti dopo la 
loro amministrazione , essendo della durata di cin- 
que in sci ore , e del numero di quattro ad otto 
evacuazioni ; ma al di là di questo avrassi poi 
V ipercatarsi. 

D’ altronde le molecole degli espedienti in 
esame dati a dose rifratta , e trattenute a lungo su 
la 'mocciosa enterica , sono assorbite c portate , nel 
sangue , cagionando de’ cangiamenti importan- 
ti in luoghi abbastanza lontani dal tubo degli 
alimenti. E non solo manifestasi la ineguaglianza 
e frequenza del polso , lo sviluppo del calore ani- 
male , la sete , la diminuzione del traspirabilc 
cutaneo , 1’ alterazione nelle funzioni intellettuali, 
l’ insomiio , l’ irritamento delle piaghe , i cram- 
pi nervosi ; ma osservasi eziandio che col rabar- 
baro le orine c ’l sudore s’ ingialliscono , colla 
sena il latte delia nudricc purga il bambino lat- 
tante; clic r elleboro altera le facoltà encefaliche, 
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i sali neutri accrescono la f[(ianli(à dcHe orine cc. 
Questo assorLiniento è più facile nelle sostanze 
solubili nell’ acqua e ne’ sughi gastrici, avvenen- 
do 1’ opposto colle resinose , die suscitano effet- 
ti locali più intensi de’ generali . L’ espressioni dei 
medici antichi di rimedj fondenti , aperitivi e deo- 
struenti era fondala su l’azione immediata ed oc- 
culta che i medicamenti attuali facevano nel pa- 
renchima degli organi , e delle varie raniiOcazioni 
del gran simpatico , luti’ altro eccitando che la 
purgazione del ventre. 

Se per poco Icggansi gli annali della medici- 
na si rileverà che i purganti sono stati sempre 
celebri appo i clinici i più savj , ed i più rinoma- 
ti : i quali purgavano 'Senza (lue, e non avevano 
fiducia in altro che ne’soli catartici , da loro cre- 
duti opportuni a comlKittcrc qualsiasi malattia. 
Questa passione, guidala per altro da un cicco 
empirismo, pare che oggi siasi oltre monte , c tra 
noi con sommo antnsia.smn rinnovata sotto la gua- 
rentigia del sig. Le-lloy- K la sola osservazione del 
saciilicio di non poclu; vittime della medicina cu- 
rativa ha fatto, qual mihc al vento., dissipare 
questa pratica lauto |iernieiosa al genere umano. 

I purganti souosi raccomandati nelle idropi- 
sie, a finc'di rianimare 1’ àssorbimento del liqui- 
do acquoso , rislagiiaiile nel tessuto cellulare od 
in qualche cavo sieroso, c licoudurlo nel torrente 
della circolazione, aumentando l’esalazione intesti- 
nale , e quindi le scariche delle fecce, e delle orine. 
13cji iuteso però eh’ essi possono migliorare colla 
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uscita deU^ ac({ua 1’ esercizio delle funzioni , ma 
non mai essere reputati valeroU a vincere la malat- 
tia , che di bel nuovo ritorna , se non si ricorra ad 
altri rimedj capaci ad abbattere la radice del ma- 
lore. ’ 

Fin da’ tempi d’ Ippocrate si è badato di 
usare i purganti nelle malattie febbrili , quando 
vi erano tutti i segni di cozione ne’ materiali da 
evacuarsi. Ne’ mali eruttivi della cute si pre- 
scrivono verso il termine del loro corso , per ri- 
stabilire 1’ integrità delle funzioni , e nella resipo- 
la dipendente da gastricismo , o che abbia invaso 
la testa. L' irritazione della mocciosa intestinale 
operata da’ purganti ha prodotto una deviazione 
dell* afiezione patologica stabilita in altri lontani 
siti, della suddetta tunica , come nell’otitide , uel- 
r ottalmia , nell’ angina , nel catarro polmonare , 
nelle tossi epidemiche , e nella blenorrea. 

Nella flogosi delle vie digestive non debbo- 
no essere amministrati , al più con somma pru- 
denza verso il loro termine , e presi dalla classe 
de’ miti purganti. Lo stesso dicasi in quella di 
visceri addominali e toracici. Nell’ emottisi deri- 
vante da zavorre gastriche si commendano dopo il 
salasso. Per la contiguità di parti giovano a pro- 
muovere la mestruazione. Siccome essi concen- 
trano le forze vitali nelle intestine , cosi hanno in- 
finitamente giovato nelle apoplessie , e nelle para- 
lisi y nella mania e melancolia , deviando dalla testa 
1’ accumolo di sangue e di siero. Essi aiutano la 
nedela elmintica , dopo che i vermi siano stati 
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uccisi , • che (Icljhoiio essere espulsi fuori le in- 
testine. 

1 purganti inoltre giovano a frenare ì sudori 
eccessivi, e nuocciono all'opposto nelle crisi de- 
terminate dalla natura per altri emuntoi , ne' sog- 
getti deboli , ne’ flussi mestuo ed emorroidale , ne- 
gli accessi febrilì. Sono aiutati nell’azione dalle so- 
stanze ammollienti , che loro riescono di opportuno 
veicolo e correttivo ; e si prescrivono in polvere ^ 
in decotto, in pilloii,per disici efrecagioni , iid 
in unione de’ riuiedj esposti negli ordini autcce- , 
denti. 
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5 . 1. Purganti inili. 

FaAssiKO — Frajinus ( voi. 1 pag. i3o. ) — 
Manna solutiva ; Mel roridum. 

F. orno ; Orniello. F. ornus , L. ; Ornus 
europaea Pcrs. ; F. pani culai a , Mill. ^ O. et 
F. fiorifera Scop. — Foglie col gambo co- 
mune munite di canaletto , pennate in caffo , 
fogliucce ovali a lancia , puntute , fornite di 
picciuolo , dentate , ineguali alle base ; pannoc- 
chie ramificate , terminali , con fiori c bianchi , 
di 4*5 petali. Cresce ne’ boschi di Terra di La- 
voro e di Calabria dove fiorisce di primavera. 
Dalle crcpacele o incisioni praticate alla scorza 
del suo tronco si ottiene la manna ; la cui mi- 
gliore qualità si ricava da quello del F. rotun~ 
d foli a. 

Non solo i frassini, ma benanche altre pian- 
te possono sommiirislrarla. Quella di Briangou 
estracsi dal larice ( voi. < pag. a88 ) : e 
la vera manna dagli librei bassi àaìV lledisa- 
rum alhagi. Bisogna che in tempo di està avan- 
zata facciansi i tagli alla loro scorza , da cui 
sgorga uu sugo bianchiccio , trasparente , che , ad- 
densato e ricolto, costituisce la manna conosciuta 
sotto tre specie distinte , cioè in lagrime , sorte , c 
cannoli : secondo che raccogliesì a foggia di mam- 
melloni composti di lagrime , unita a sostanze ete- 
rogenee , cd in pezzi stalattitici , dipendenti dal- 
1’ essersi nelle ferite della suddetta corteccia intro- 
dotti dei pezzetti di legno , intorno a’ quali essa ri*< 
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mane addensata. La prima e 1’ ultima qualità è 
bianco-gialliccia , quasi cristallina, grassa , zucche- 
rina , amarognola , e nauseosa vieppiù coll’ invec- 
chiare, restandone non poco alterati i caratteri; nel 
mentre che l’altra è più pesante , piena di sabbia , 
di terra , e di corpi estranei , poco zuccherina ed 
assai nauseante. Il clima freddb e 1’ està piovosa 
ne impediscono del tutto la sccreziouc , oppure 
ne fanno diminuire il ricollo , che principiasi dal 
quinto sino al quarantesimo anno di vegetazione 
di tali piante. La soluzione acquosa di manna 
lasciata per quindici giorni in abbaaidono sommi- 
nistra dell’acido acetico. Vauquelin aveva già so- 
spettato che la manna fosse una degenerazione 
de’ sughi di certi vegetabili. È composta di ma- 
teria mocciosa , di zuccherina solubile nell’ alco- 
olc , e di una sostanza particolare detta munhite', 
che è inodora , zuccherina , grata , cristallizzante, 
di facile soluzione , ed incapace di fermentazione 
spiritosa. L’ alcool a freddo non attacca la manna, 
ma le toglie il principio zuccherino. La man- 
nile si è trovata puraiiche nel sugo di cipolle, di 
melone , di canna , e di carola , sembrando es- 
sere sviluppata dalla fermentazione acetosa. 

La manna è un purgativo così mite , che i 
medici antichi la cancellarono dall’ elenco de’ ri- 
medj , asserendo che era amica della natura , e, non 
potendo contrariarla nello stato patologico , era 
molto meno valevole a cangiarne i moti morbo- 
si. In essa , oltre la pfoprietà nutriente per- 
chè di iacilc assimilazione 1 e della emolliente fì* 
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glia dell’ assorbimento delle sue molecole depo- 
sitate ne’ varj organi , riesce utile nella flogosi 
di tali sedi , smorzando , al dire di Mesue , anclie 
la sete. Si commenda nelle costipazioni ventrali 
ostinate , e negl’ imbarazzi gastrici delle persone 
molto sensibili. Avvertasi però che nella sua azio- 
ne sviluppa de’ gas , rilascia lo stomaco , od in- 
fievolisce la digestione ; per cui non debbesi af- 
fatto prescrivere ne’ soggetti troppo languidi , ma 
in vece ne’ pletorici. La manna sembra il purgan- 
te esclusivo da doversi propinare nella disscn-’ 
teria , come valevole a diminuire la flogosi ente- 
rica , ed a blandamente espellere le materie fec- 
ciose ed irritanti. Cosicché non debbesi trascura- 
re a forma di bevanda ordinaria in qualità di am- 
molliente zuccherino ne’ catarri stizzosi , nell’ ema- 
turia y nella disuria e stranguria , onde dissipa- 
re r eretismo degli organi polmonari ed orinar). 
Si prescrive associata eziandio ad altri più aitivi 
purganti alla dose di i-a oncic in . adattato vei- 
colo. La mannite anche in quantità eccessiva non 
ha prodotto alcuno effetto purgante. , 

Rabarbaho - RaEUN - Rhababbaiu rabix. 

Enncaodria trigini* , L. Famiglia da' Poligoni, Juss. 

Tav.CX. Corolla priva di calice, di i pezzo, con 6 in- 
cisioni a, persistente ; noce c a réne , Iriqiiclra. 
f‘S- '• I. R. cinese ; Reobarharo. R. palmatum , 

L. - Redicc fascicolato-tuberosa ; foglie col gambo 
solcato su e rotondato ne’ margini , palmate , in- 
cise , aguzze, alquanto scabrose; fiori disposti a 
■ grapjioli. Perenna nella Cliina.^ nella XartoHa, nel 
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TliiLet , e si colliva nel R. orlo bulanico. La sua 
radice , dopo il quinto ed anche il decimo anno di 
vegetazione , di primavera o di autunno si rac- 
coglie per 1' uso medico. Conviene però privarla 
clclPcpidcrmide , ridurla in lotte da ialilarsi a gui- 
sa di corona , ed indi farle lentamente seccare. 
Dagli esposti luoghi si trasporla in Luropa , e 
principalmente nella Russia, donde si mette in 
commercio per le nostre officine. In Francia so- 
nosi stabilite dalle coltivazioni di rabarbaro , e 
delle altre sue specie ( R. undulatum , c R. compa- 
cium ^ L. ), che vegetano eziandio nell’orlo del 
collegio medico ; avendo esse dimostrato clie col 
cangiar clima, e suolo poco perdano nelle facoltà 
mediche. 

La radice in esame ridotta in pezzi ( scar- 
pette ) mostrasi rotondata e gialliccia , essendo 
internamente marmorea , e colorata di strisele 
c macchie rosee , gialliccie , e biancastre. Ha o- 
dor forte , amaro ; masticata stritola sotto i 
denti , colorando la scialiva in giallo-rossiccia o 
rancia ; ed in fine deve essere alquanto pesante. 
Ove poi fosse stata da qualche tempo raccolta, è 
soggetta ad essere attaccata dalle larve degl’ in- 
setti , che nc alterano le proprietà. Allora accade 
che i negozianti ne riempiano i fori con sostanze 
eterogenee , e ne coprono la superficie colla pol- 
vere di curcuma. 

Il rabarbaro coll’ analisi chimica ha sommi- 
nistrato un principio ( caphopicrite ) colpraalo 
giallo } amaro, astriDgeaU ed analogo al tannino ; 
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un olio fisso , dolce ; un pò di gomma ; nna 
materia amilacea ; del legnoso ; del sopramala- 
to acido di calce , e dr lui ossolato per un terzo 
del suo peso ; un poco di solfato di calce , ed 
un sale a base di potassa. Avvertesi che di que- 
sto si contiene minor dose nel rabarbaro di Mo- 
scovia , ed ancor meno in quello di Francia, clic 
■ abbonda poi di tannino: il quale, in vece di es- 
ser giallo , è rossastro , molto astringente , e 
scarso di materia amilacea. In questi ultimi tera- 
P» vi si è dimostrato un principio non perfetta- 
mente alcalino 6.eHo r alar bar ino daPfaff, la cui 
scoperta spetta a Rudolfi.Esso è solubilìssirad nel- 
1’ acqua e nelP alcool , rosso-hruniccio con punti 
lucidi, amaro, deliquescente, e trattato coll’aci- 
do nitrico cangiasi in acido ossalico. È appunto 
quest’ ultimo l’acido rcumico , che Hendersou cre- 
dette rinvenire ne’ picciuoli delle foglie delia pian- 
ta in quistione. Si parla oggi anche del solfato di 
, rabarbarino. 

L’ osservazione attenta degli efletli imme- 
diati , che seguono 1’ araniinistrazionc del rabar- 
baro , principalmente se sja dato in dose bastante 
da esserne trasportate le molecole nel circolo san- 
guigno , aumentando la temperatura della macchi- 
ne animale , ed indi depositate ne’diffcrcnli suoi 
organi , come ravvisasi dal color giallo carico del- 
le orine, del traspirabile , del latte ec. ; dimostra 
cbidramente ebe vi si contengono due distinte pro- 
prietà mediche , e fra esse affatto diverse , che 
sono la virtù purgativa e la corroborante , csseu- 
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do quella predominante su questa. Amministrato 
di fatto in maggior quantità si sviluppano tutt’i 
fenomeni della purgazione del ventre, come moto 
peristaltico delle intestina avanzato, comparsa del- 
le deiezioni ventrali con qualche leggero dolore 
colico, il quale Tassi dipendere dalle sostanze astrin- 
g'enli. Qualora il rabarharo propinisi a piccole do- 
si perde la facoltà purgativa , o sia non si mani- 
festa tanto attiva da oscurare la virtù tonica, mer- 
cè la quale lo stomaco e l’intero tubo intestina- 
le si fortifica , ed il lavorio della digestione è me- 
glio eseguito. Si avverta però che l’idea di rendere 
il rabarbaro colla torrefazione esclusivamente for- 
tificante è mal fondata ; poiché il caloricó ne al- 
_ tera amendue i principj , e quasi vi rimano il loro 
capo morto. Dall’esposto vedesi bene che il rimedio 
in esame, ove amministrar vogliasi a titolo di mite 
catartico, non conviene esser prescritto nelle feb- 
bri, nelle aifezionicon irritamento, e nelle emorragie 
attive. Murray ha osservato i tristi efietti del ra- 
barbaro nelle malattie iperstenichc, con cui csa- 
cerbavansi tutt’i fenomeni febbrili. Dovrassi inoltre 
ricorrere al medesimo agente nelle convalescenze 
di lunghe malattie , ne’ mali cronici , e nell’ipo- 
condrlasi onde evacuare le feccie , e nel tempo 
stesso corroborare le budella. È di frequente uso co- 
me tonico nelle diarree croniche , ed unito alla 
teriaca in quelle prodotte da soppressione istan- 
tanea della traspirazione , nelle digestioni stenta- 
te, e nella vcrminazione. * 
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Si ainninislra alla dose di 3- io àcini , che Si 
fanno masticare all’ infermo , onde la scialiva ne 
sciolga iprincipj medicamentosi , ed in loio unione 
cali nello stomaco. Si associa alle preparazioni mar- 
ziali nell’ ingorgo atonico del fegato , della milza » 
e delle glandule mescraichc, non che nell’atrofia de* 
rag.TZzi. Qualora poi si desiderasse che il rabarbaro 
purghi il ventre, bisogna propinarlo da 30-3o acini 
in polvere , o il doppio di questa dose in decozione , 
che cfovrà essere a lungo bollita per eslrarsene la 
parte attiva. Spesso si unisce a qualche cccoprotico 
salino , onde renderlo più' efficace, c meno tonico. 
Fra noi si fa continua prescrizione dello sciroppo 
di cicoria rabarbarato a fin di purgare i ragazzi, 
ex. 2 . R. Rapontico. R. Rhaponticum^ L. -Radi- 
3 , ce pra.ssa , a fuso, tuberosa ; foglie a cuore col 
seno della base allargato , levigate , pelosette giù, 
co’ganibi solcati su ; fiori a pannocchie spigate. É 
originario della Francia, c si coltiva in Germa- 
nia per uso delle officine di Europa. La radice, 
o meglio le sue laterali diramazioni , si veggono 
cilindriche ed a fuso , bruniccie , cosperse della pol- 
vere di curcuma , ed internamente osservansi di 
colore carnicino sbiadato, con strisce bianchiccic e 
disposte a stella. Ila il sapore e 1’ odore del ra- 
l)arbaro meno sviluppati , c masticato non strito- 
la sotto i denti. Non ne esiste un’analisi chimi- 
ca particolare ; opinandosi che risulti dagli stes- 
ri principi , con predominio di parte astringente. 
Thompson vi ha scoperto 1’ acido tartarico il cui 
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sapore e analogo all* acido ossalico , e cristallizzante 
in prismi lunglii e delicati. Esso purga alla stes- 
sa maniera del rabarbaro , e corrobora nel tempo 
medesimo le vie digestive. Dato a piccole dosi rie- 
sce tonico , e si può usare per diminuire 1* ato- 
nia delle prime strade, cd il languore di stomaco. 

Evacua la zavorre gastriche , e nell* ipocondriasi 
rianima le funzioni infievolite degli organi ad- 
dominali. Si usa anche come astringente ne’ flus - 
si ventrali , qualora sia finita l’ irritazioue. Si' pre- 
scrive in dose quasi doppia del rabarbaro cinese. 

3. R. de’Monaoi. R. Bhaponticum, ’Delarb.; Tav.CX. 
JRumex alpinus , L. ; Acetosa alpina , Moench. Fig, 3. 
Radice traversalmente rugosa ; foglie còl gambo, 
a cuore , ottuse, 'nervose ; fiori ermafroditi ste- 
rili ; valvole de’ semi infere. Perenna nel monte 
Pollino di Calabria, e si coltiva nell’orto del Col- 
legio medico. Ha sapore austero accompagnato 
dall’ acidolo. La sua analisi chimica è stata da me 
riportata nella pagina ii4 di questo volume. 

L.a sostituzione della sua radice al rapontico don 
è mal fatta soprattutto pe’ poveri. Allo stesso modo 
riesce purgativo ed alquanto tonico delle budella. 

Si amministra in dose duplice del rapontico, ma 
nella medesima forma.. 

Tamarindo - Tamarindus- Pdlpa Tamarindorum. 

llonadclfìa triandia , Pera. • Famiglia delle Papiglionaece Juaa. 

Calice diviso in 4 parti , a cono rovesciato 
nella base ; petali 6-3 ; filamenti uniti per la ba- 
se c , 4 de’ quali fertili , e 4 infertili ; legume d 
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Tav.CXI.a 2 scorze , Iroyandovisi nel mezzo una sostanza 
polposa , eli 1-3 cavità. 

jr{g ,, T. indiano. T. indica , L. - Rami con foglie 

pennate di molle coppie ; grappoli de’ fiori termi- 
nali. Trovasi questo albero nelle Indie ed in Egit- 
to , e si coltiva nel R. orto botanico. La polpa 
del suo fruito, comune nelle nostre ofllcine , è 
nericcia , ed acida ; essendo spesso capace di pro- 
durre delle coliche per la rame che contiene nel- 
1’ esser preparala dentro utensilj di tal metallo. È 
costume ancora di scioglierla nell’ acqua calduc- 
cia , ed indi passarla per staccio , a' fine di depu- 
rarla da altre sostanze estranee. Quella del tama- 
rindo di America è meno acida della precedente. 
Non è radò inoltre osservarsi la polpa suddetta 
adulterata col cremore di tartaro. Vauquelin vi 
ha trovalo dello zucchero , della gomma , della 
gelatina , acido citrico, tartarico , malico , ed ami- 
do. Unito al tarlrato di soda ed all’ acetato di 
potassa i suoi acidi producono delle nuove com- 
binazioni. 

I principj, addetti del tamarindo .esercitano su 
la mocciosa enterica una blanda irritazione , diver- 
sa anche da quella de’ lassativi, che mette in giuo- 
co la facoltà contrattile degli strati muscolari en- 
tcroidei , con cui cspellonsi le materie fecciose. 
Per la sua blanda virtù catartica si raccomanda 
nelle felibri biliose , nelle gastriche , nelle afle- 
zioni ipocondriache, c ne’ mali cronici, che richieg- 
gono le scariche ventrali in modo mite e mode- 
rato. 
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Il tamarindo , la grazia de* medesimi prin- 
clpj acidoli , possiede eziaudio uu* azione gene- 
rale e temperante , figlia dell’ assorbimento e 
della dispersione delle sue molecole nella massa 
sanguigna. Cosicché diminuisce la vigoria e la 
frequenza del polso , il calore e la sete , i moti 
febbrili troppo esaltati , promuove le oVine , cal- 
ma l’ orgasmo del fluido sanguigno , corregge 
la crasi degli umori. Ecco d’ onde emana la 
sua utilità nelle: febbri biliose , cd infiammato- 
rie , nello scorbuto ec. amministrato in forma 
di bevanda , o di lìmonca . A tal uopo è ado- 
perato dai popoli dell’Asia, dell’ Affrica e di Ameri- 
ca ; cd usasi anche per calmare gli eccessi della sete 
prodotta dall’ infocata terra clic abitano. Il tama- 
rindo si prescrive solo da i-a onde nel siero del 
latte ; cd alla dose di mezz’ oncia nel medesimo 
veicolo, o ncll’.acqua come rinfrescante, c preso 
ad intervalli. 

Cassia - Cassia - Casstae fistulae polpa. 

Decaudna moaoginia , L. • Famiglia delle Leguminose , Juss* 

Calice e di 5 foglie cadenti ; 5 petaliycguali jTav.CXI, 
antere superiori 3 sterili , altrettante inferiori con 
lunghi filamenti ricurvi ; legume o citino allungato, 
rotondo , legnoso con orizzontali diaframmi , i 
cui vani sono ricolmi di materia polposa , o mem- 
branacea , di 2 pezzi. 

C. officinale. C. Fistula , Li ; C. mollissi- 
ma , et li actyrilobium Fistula , W. ; Caiharlo- , 

carpus Fistula , Pers. - Rami rotondati con fo- 
glie pennate in caffo , di 5 coppie , logliuzze ova- 
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te, «eiuiujxatc , co’ gambi senza glamliilc ; petali 
piani, ovati. Albero di Egitto c di America. suo 
ir, ulto c distinto in baccello di cassia orientale, grosso 
c levigato; cd in occidentale piccolo, scabroso c 
duro. Si trasporla nelle nosli e olTuine , ed il peri- 
tissimo chimico e farmacista Klain si c indnstri.do 
di far germinare molti semi estratti da’ frutti di 
cassia. La sua polpa ò molle , nera , c fornita nel 
mezzo di un seme; essendo c 1’ una e 1’ altro si- 
tuati f>a tanti cavi formati da una serie di oriz- 
zontali separazioni g, dalle quali estraesi. Riceve 
una specie di depurazione , passandosi a traverso 
di un lasco staccio, li sapore della suddetta pol- 
pa è zuceberino , c piacevole ; proprietà che sva- 
nisce col seccarsi , divenendo acre cd inerte. Ri- 
sulta secondo Vauquelin di parenchima , gelatina, 
gomma, zucchero, di un principio estrattivo, 
c colla combustione sommiiiistra delle materie 
saline. 

La cassia propinata a dose avanzata , in 
vece di restare lungo tempo nello stomaco per 
essere digerita cd assimilal.i , passa nelle budel- 
la, dove opera da lassativo , infievolendone il 
tessuto , c le loro proixriclà vitali. Durante la sua 
operazione, che non è trop[>o sollecita, si avver- 
tono de’ borborigmi , delle flatuosità c delle coli- 
che ; alle quali si ovvia colle bevande aquee , 
onde favorire la uscita delle materie fecciose, che 
sono colorale in nero dalla stessa cassia. Essa 
riesce il purgante per eccellenza nelle llcmmasie 
enteriche c polmonari , nelle persone irritabili , 
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ne* ragazzi e nelle isteriche. Ma nell* alto che la 
cassia ha sì efficace e blando potere catartico, non 
conviene essere prescritta a* soggetti deboli , agli 
ipocondriaci , c nc’ mali di massimo abbandono / . 
affinchè la fibra non sia maggiormente spossata ^ 
e soprattutto collo sviluppò delle flatulenze inte- 
stinali. La cassia inoltre allungata in molta acqua 
riesce una bevanda grata e rinfrescante ; ed essendo 
in tal modo amministrata , passa nel letto dellà 
circolazione , moderando la sete , il calore , l’orgas- 
mo febbrile , e promovendo le orine , che spesso 
Teggonsi ncriccie. Si associa ai purganti acri , 
che nc rimangono corretti, ed a’ sali neutri. Bas- 
si da 1-3 oncie , cd usasi anche io qualità di 
topico su le parti infiammate. 

Ricino - Ricinos - Oleum Ricini recins. 

Monecta mooadelfia « L. • Famiglia d«gU Euforbj , Just* 

F. mas. ) Calice A a 5 divisioni ; molti sta-Tay.CXI; 
mi. - F. fem. ) Calice / a 3 separazioni ; stili 3 
bifidi , cassula spinosa A , a 3 cavi e semi l. 

R. comune ; Catapuzia maggiore. R. com- Fig. 3, 
munis , L. ; R. vulgaris , Mill. ; var. R. a~ 
fricanas , armatus , inermis , medicus - Rami 
rotondi forniti di foglie palmate divise in 6 
ineguali lobi a lancia , appuntati , dentati a sega ; 
gambi con glandule ; fiori disposti a pannoc- 
chia. Nelle Indie orientali' è erbacea, ma tra noi di- 
vien quasi arborescente , vegetando a Ciclo aperto, 
e risparmiando alle nostre officine il bisogno di' 
acquistarne le semenze dall’ estero. Ha ricevuto 
tale nome per la loro conformazione analoga a 


ai3 

(jaclla della «ceca ( Àccurus mv/jMx L. ) ; uon 
escluso anche il colorito déjla sua- levigata e du- 
ra buccia , che vedesi macchiata di bigio e di 
»ero. 

Dulie osservazioni di Sergio risulta che la 
qualità acre del ricino risegga nel suo invoglio 
esterno , per cui nelle nostre farmacie è costume 
di toglierlo , e quindi soggettare i soli cotiledo- 
ni de’ semi all’ espressione , che somministra un 
mezzo quanto spedito , altrettanto più sicuro della 
raccolta del suo olio nuotante su la superficie dcl- 
1’ acqua bollente , che ne darebbe maggior quan- 
tità. Henry figlio ha inoltre osservato che il prin- 
cipio acre risegga nel secondo tenue, bianco, e più 
immediato inviluppo ( perisperma ) ; e qualche 
altro autore soggiugne di doversi neppure esclu- 
dere 1’ embrione degli stessi lobi seminali. 

L’ olio di ricino ottenuto per spremitura ò 
verdiccio , dolce, e con sapore ed odore di caf- 
fè verde ; poiché quello ricavalo col bollimento 
è dolce ,. c biancastro. Il freddo anche inten- 
so non lo congela ; è più pesante degli altri olj 
fissi ; si scioglie facilmente nell’ alcool ; e di- 
stillato nell’acqua, osservansi nella di. lei su- 
perficie dèlie goccie di un liquido olioso ap- 
pena acre , e senza causticità. Conservato a lun- 
go , e principalmente in^ siti caldi , luminosi , e 
dentro vasi non bene turati , è soggetto ad al- 
terarsi , a divenir rancido , e quindi ad ap- 
portare de’ tormini, c 4olori viscerali. Le replica- 
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te lavande 'con acfjiia calduccia possono togliergli 
f]ualunquc aciezza. ‘ 

Orlila non solo ha con fermato su’ bruti quel- 
lo,. che Belgio aveva scritto su le perniciose fa- 
coltà de’ seini di ricino ; ina ha determinato dlp- 
più che cagionavano la morte in segui to della flo- 
gosi dello stoiiiaco c dell’ intestino retto , cui se- 
guiva un irritamento simpatico e letale del siste- 
ma nervoso. Alcuni autori di materia medica haii 
considerato l’olio di ricino come semplice emol- 
liente , e rilasciante la" libra j giacché altri lo 
hall creduto solamente irritante, e capace di produr- 
le stiramenti e bruciori intestinali , in grazia del 
Suo priucipio àcrc. "Bisogna conveuire clic questo 
ultimò potere ‘,‘’derivan te dalla sostanza acrimonio- 
sa sparsa in tutta la famiglia delle euforbiaccc , 
ù blando , quando sia fresco , rimanendo aiiclic 
oscurato da’ principj oliosl ; poiché, qualora diven- 
ti stantio e rancido, produce irritizione. Io lo con- 
sidero fornito di ameudue le esposte qualità , mer- 
cé le quali esso riesce il più dolce c mite pur- 
gante, suscitando nelle iutesline un moriniciito 
organico iilseiisibilinciilc favorito della sua acrez- 
za , sotto al quale le feccie rimangono espulse. 
Sogliamo perciò colla massima fiducia ricorrervi 
nelle coliche , e fiauncbe quando le vie enteriche 
siano invase da irritamento e da flogosi. Dall’ espo- 
ste sue proprietà deiiva la virtò sedativa gli 
spasmi , che gli antichi vi riconoscevano io caso^ 
di colica stercoracea , epatica , ncfralgica , satur- 
nina , di volvolo , di ernia , di dissenteria e diur- 
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rea ; mediante la ^uale i tessuti si rilasciano , i ma- 
teriali acri e le feccic si evacuano , c i’ esalta- 
mento delle proprietà vitali bentosto svanisce. 

Oggi si è abbandonata 1’ idea che esso fosse 
stato vermicida , perchè chiudeva i pretesi pori re- 
spiratori degli elminti. Giova peraltro a rendere 
la faccia interna] delle intestine più scorrevole., 
e quindi a trasportarne fuori i vermi. A tale uo- 
po si unisce all’etere, che col suo alito uccide gli 
entozoi , da essere espulsi dall’ olio di ricino , che 
dopo il bolo vermicida riesce il più familiare pur- 
gativo. Tale miscela si pratica benanche in fre- 
cagione su 1’ addomine , ed in forma di clistei. 
Si amministra a tenore dell* età , del sesso , e 
della sensibilità individuale dei malati da i/a-a 
oncie , associato alla sciroppo di malva o di 
viole, unito all’acqua di cedro o di menta , per 
impedire che lo stomaco lo vomitasse , e perciò 
è prudenza darlo a cucchiai in determinati in- 
tervalli. 

5. II. Purganti forti. 

CoHVOLVOLO - CoNVOLVULUS - JaLAPAE 
«ADII , AC ScAMMONIUM ALF.PPEN.SE ET .SMYRNAEC.M. 

PenUndria monoginit, L. - Famiglia de' Convolroli , Jnii. 

Calice di 1 pezzo a ; corolla a campana piega- 
ta b ; stimmi s ; cassulc di a-3 cavi , con a semi. 

I. C. Scialappa, C. Jalapa, L. ; Jpomaea 
Jalapa S. I. macrorhiza ^ Mieli. - Radice 
crassa , tuberosa ; fusto avviticchiante ; foglie 
col picftiuolo y ovate quasi a cuore , appena eoa 
Seni rotondati , vellose giù ; gambo a fibre so- 
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liliiiio. Abita nella vera Croce , e nelle perti- 
nenze (li Xalappa citi;» ilei Messico, da cui lia 
ha ricevuto il nome sj>ccifico. La sua radice iz , 
che non manca nelle nostre ofiìcinc , è nericcia 
tanto internamente che all’ esterno , pesante , 
compatta. Tagliala traversalmente a felle bru- 
nicce, e macchiate di bianco, vede/i risullai^e da 
una serie di zone concenlriche , fra le separa- 
zioni delle (jiiali nello stato di sua frcstjliczza sgor- 
ga un sugo laltieinoso, che addensalo e col tem- 
po diventa nericcio , i;d a cui debbasi attribuire la 
virtù medica della sciarappa. Ila sapore amaro, pic- 
cante e nauseoso , e nissuno odore , che appena 
sviluj)pasi colla polverizzazione. 

All’ analisi chimica ha dato dell’ estratto gom- 
moso , della fecola amilacea addentata dagl’ in- 
setti , dell’ albumina vegetabile , del principio 
legnoso, del fosfato di calce, del inuriuto di 
potassa c calce, del carbonato di calce c di fer- 
ro, della silice, delle traccie di acido acetico, 
della resina , che varia secondo il suolo , il cli- 
ma , c la stagione del ricollo della suddetta radi- 
ca, donde poi deriva l’ineoslanza de’suoi cfrelli me- 
dicinali. Tale resina , che forma la menoma parte 
della sua composizione , essendo bmiio-vcrdiecia , 

. trasparente, acre, c solubile nell’alcool , cd inso- 
lubile nell’ acqua , che. non riesce purgativa come 
quello. Hnmc giovine vi ha .scoperto un novella 
alcali detto sciarappina , i cui caratteri fisici e 
chimici , non die la virtù medica rimangono tut- 
tavia ignoti. 
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La sciarappa irrita la mocciosa enterica , au- 
menta 1' esalazione , accresce 1’ escrezione della 
iile , del moccio e delle fecce , ed accelera il 
moto peristaltico delle hudcllu. Data a dose avan- 
zata cagiona dolori colici ed una flogosi mortale 
iiell’,ileo. Cadet con replicale spcrieiizc su’ bruti lia 
provalo eh’ essa infiammava le membrane moccio- 
se , l*-' sierose, ed il tessuto cellulare. La sua im- 
pressione su’ budelli è meno durevole di quella 
degli altri drastici. È per ciò adattata alle per- 
sone deboli, a‘ ragazzi , a’ vecchi. Si raccoman- 
da nelle idropisie , ne’ rhali comatosi , nelle afTc- 
zioui degli organi respiratorj , onde suscitare una 
rivulsionc salutare negl’intestini. Si prescrive be- 
nanche nella ^vorminazione dalla. dose di S-i*) aci- 
ni in polvere mischiati allo zuccln'.ro ; ed in mi- 
nor quantità dcbhc esserne la prescrizione della 
resina. La sua tintura è stala anticamente in vo- 
ga udii G ermania , c non ha guari tra noi,, come 
lino de’ co mponenli lo specifico di Le-Roy , avver- 
so le afiezioni reumatiche , nc’ dartri , nelle cefa- 
lalgie ostinate , nelle idropisie cc. 

3. C. Scamone.i. C. Scanimonia , L. - Radi- 
ce crassa , a fuso , lunga ; l’usto rotondato ; fo- 
glie col gambo a saetta , posteriormente troncate ; 
picciuolo di 3 fiori cilindrico. Perenna nella Si- 
ria , ed in Cappadocia. Dalle incisioni obblique 
o dagl’incavi falli alla sua’radice a fior di terra „ 
ed in giugno, sgorga un sugo bi.anco lalticìnoso , 
che addensato c raccolto somministra la scamo-< 
nèa delle officine distinta in 
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a) Aleppense o siriaca^ che si ricava dalla' pianta 
in esame ; essendo leggera , bigio-ciiierea , brillante 
nell’ interno o nella frattura , e bianca ove sia 
ridotta in polvere, friabile; di sapore insipido; 
indi aere, ed amarognolo; e di odore nauseoso. Spes- 
so si adultera con sostanze eterogenee. I suoi prin- 
cipi gommo-resinosi sono in gran còpia «ciolti nel- 
1 ’ alcool , che diventa giallo-bruniccio]: e loo parti 
di esso ,soii composte di resina Co , gomma 3 , 
estrattivo 2 , residuo vegetabile 0 materia terro- 
sa 35 . I 

b ) Smirnèa, che ricavasi dalla Periploca scam- 
monium e dal Cynanchum monspeliacum , L. , 
ed osservasi di color fosco ,. pesante , acre , dif- 
ficile a polverarsi, più solubile nell’ acqua del 
precedente: e risulta da resina 29, gomma 8, 
estrattivo 5 , residuo vegetabile 58 . 

L’ azione della buona o mediocre specie di 
scamoiiio è presso a poco la stessa , irritando 
Ibrtcménte la tunica mocciosa intestinale, e quin- 
di produccndo dolot'i colici calore , scarichi ven- 
trali abbondanti , frequenti , ’c penosi. Gli anti- 
chi conobbero pur troppo gli elTctli violenti del- 
lo scamonio , cosicché per correggerne 1’ acrimo- 
nia e l’attività di operare, lo mischiavano al 
sugo di cotogno, . alla, liquirizia , all’ aniso , e 
1’ esponevano eziandio a’ vapori di zolfo ; forman- 
do il diagridio cotoguato , .liquirizato , aniseto , 
e solforato. Qggi si , associa più Volentieri' allo 
zucchero , alla gomm’ arabica , ed al cremore di 
tartaro , cui unito 1’ antimonio diaforetic»- ot« 
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ticnsi la polvere di M. Comaccliino. La sua prescri- 
zione è identica a quella della sciaruppa ; onde è 
che nuoce nella flogosi enterica, e giova sommamen- 
te per suscitare una scossa nelle budellc , richia- 
marvi una salutare rivulsionc dalle forze vitali 
in caso di coma , di paralisi i, e di altre afTczio- 
ni cerebrali. Il dottissimo prof. Folinca in caso di 
porpora emorragica , dopo di aver fatto applicare al 
inalato le mignatte all’ ano , prescritto il bagno ge- 
nerale tepido, e delle bevande d’acido solforico 
edulcorate , ha usato a più riprese nel corso del 
giorno il diagridio solforato unito al calomelano. Si 
prescrive in polvere colla dovuta regola e cautela 
daj5'io acini, ed in dose quasi duplice sotto for- 
ma di diagridio utilissimo a purgare i ragazzi 
Terminasi. 

Anticamente facevasi uso della mccoacanna 
( C. Mcchoacan , L. ) , la cui radice non vie- 
ne più in commercio , ed appena in qualche no- 
stra vecchia drogheria se ne rinvengono de’ sag- 
gi tarlati ed inerti. Essa è biànchiccia , meno re- 
sinosa e purgativa de’ precedenti convolvoli. Con- 
tiene della fecola, un principio olioso solubile nel- 
1’ alcool rettificato , dell’albumina , estratto acquo- 
so, e residuo legnoso. É stata obliata per la ra- 
gione che i suoi ciTetli modicaincntosi erano mol- 
to incostanti. 

La stessa sorte aveva corso la radice d del 
lurbit vegetabile ( C. Turpethhm , L. ) , se in 
questi ultimi tempi non fosse stato per pochi inc- 
ti ridùamato dall' obblivioue da qualche seguace 
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della medicina purgativa di Lc-Roy, rapprescBr 
tandone uno de' girimi cpniponeilti. Tale radice i 
fusiforme , avendo la sostanza corticale bigia , ed 
un parenchima con strie ncriccle , formata dalla 
materia resinosa , die non ò sempre costante nel- 
la dose. Ha odore e sapore della radice antece- 
dente. Gli antichi la tenevano' per efficace idra- 
gogo, purgando intensamente, e determinando nel- 
la soprafTiccia intestinale un’ esalazione sierosa. 

Forse per la gente povera de’ paesi marittimi 
del nostro regno non sarebbe mal fatto di richia- 
mare in attività 1’ antica pratica di prescrivere il 
decotto catartico di cavolo marino ( G. Soldon 
ìiella , L. ) , di cui anche a’ di nostri fassi uso 
non solo in Calabria , ma ancora nella Torre del- 
1’ Annunziata , dove copiosamente vegeta. Il fusto 
e la sua radice sono ricolmi di sugo l.atlicinoso , 
amaro , cui debbesi attribuire la sua virtù medici- 
nale. Pianelle ne ha ottenuto estratto goniino-rc- 
sinoso , resina verde , amido , materia legnosa , 
sostanze saline , acqua e perdita. 

Garginia - Garginia - Gommi gcttae. 

DodccaodrU mooogitiia I L. — FamìglU delle Gottifcrc , Juss* 

Calice inferiore di 4 foglie; pelali 4 ; bacca cor-TcV.CXII 
licata c , ad 8 semi d coronali , stimma pollata 
con lobi. 

G. gomma-gotta. G. Cambogia^ Des. ; G. gwf- 
ta , L. ; Mangostana Cambogia^ Gaert. — Rami 
in cima dell’albero sparsi ; foglie col gambo, cl.- 
littiebe, acute ; fiori solitarj , tcrmiuaii , frutti grau'* 
di di tratto in tratto ristretti. Trovasi nell’ India 
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TF nella pèiiisola Cambogia. Dalle incisioni de’ suoi 
fami falle presso l’epoca della fiorilura scola un sugo 
gialliccio , che addensato, costituisce la gomma got- 
ta. Si avvdrta però che quella di miglior qualità 
sgorga dàlia G. more/Za, dalla Stalagmitis Cambo- 
gia, e dalla Guttaefera vera, Koenig. Essa rap- 
presenta delle masse di colore rancio bruniccio 
fuori y e rosso di zafferano dentro ; manca di odo- 
re , e’I sapore sperimentasi dapprima appena sen- 
sibile , ma poi acre , con senso di secchezza alla 
bocca. L’acqua e 1 ’ alcool nc rimangono tinti in 
giallo doralo , e tale sostanza si scioglie comple- 
tamente in ‘quest’ ultimo. Braconnot ha scoperto che 
risulta da 40 parti di gomma-, c da 80 di resina. 

Dagli sperimenti di Orda sappiamo che i ca- 
ni a’quali si è 'propinata la gomma-gotta, quante 
volte non la cacciarono col vomito, mezzo sicuro da 
ovviare ai suoi effetti deleterj, cagionava la morte per 
la iiitiammazione degli organi su’i quali si applicava, 
c polla irritazione simpatica del sistema nervoso ; 
anziché [ler l’assorbimento, e trasporto delle sue mole- 
cole nel circolo sanguigno. La eccessiva facoltà irri- 
taule della gommagolta ci dispensa di raccomandarla 
in medicina, c principalmente a’ soggetti che of- 
frono somma atonìa nelle vie digestive , noli’ asma', 
nelle idropisie , e nelle paralisic. Volendosi pre- 
scrivere è d’ uopo unirla a qualche correttivo , 
come alla gomma arabica , alla liquirizia , al sugo 
di cedro. Gl’ idropici spesso migliorano sotto la 
sua amministrazione di 5 -io acini , ma dopo qual- 
che tempio di bel nuovo ricadono nello stesso ma- 
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lorc. Faceva parte del. metodo antitcnioso di M. 

Noufler , per evacuare il verme solitario ucciso 
dal felce maschio. 

.Aloe — Aloe ■— Aloe soccotkina. 

EsandrU monogioia « L. • Famiglia delle Gigliacec , Jun. 

Corolla e tubolosa con nettare nel fondo ; fi-Tav.CXII 
lamenti inseriti sul ricettacolo ; cassula supera y , 
di 3 cavi c pezzi, con molti semi. 

A. offìcinalc ; Aloja. A. pcrfoliata , L.; 

A. barbadensis , Mill. ; A. elongata , Murr. 

A. ojjicinalis ^ et A. maculata^ Forsk; A. t>e- 
ra Mill. ; A. succotrina , Ait. - Foglie a ceppala 
abbracciantino il fusto semplice, con Gori penden- 
ti , macchiate , spinose nel margine. É sponta- 
nea delle montagne del Capo di Buona Speranza, 
e d^*ll’ isola di Elba. Le diverse varietà di que- 
sto vegetabile sono state oggi considerate come 
tante distinte specie , che possono dal più al me- 
no fornire dell’ aloe. Coltivasi ne’ nostri orti col- 
la sua varietà a scapo ramoso e co’ Gori gialli 
( A. Jlava ^ Pers. ). Per quanto avessi' potuto 
osservare su le differenti aloe in vegetazione , .onde 
conoscere la estrazione delle tre specie di loro sugo, 
che mettonsi in commercio; pare che l’ aloe soc- 
cotrino , il caballino e 1’ epatico si ottengano dal- 
lo stesso vegetabile, ma con disparate manovre di 
preparazione. Ricavasi in fatti il primo col reci- 
dere le foglie presso la loro base dal terzo fino al 
dodicesimo anno di vegetazione , e riceverne in 
vaso opportuno il sugo da farsi addensare; le stesse 
foglie bollite danno un estratto , che forma la secon- 
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da specie di aloe: e dal loro resìduo pestato, ed uni- 
to ad altre impurità , se ne ottiene la terza qualità , 
giacché la quarta specie delta lucida bassi per in- 
fusione dall’ A . spiccila. Ecco i caratteri distintivi 
di ciascun aloe : 

I . ) «y occotrino , cedrino , zoccotrino , per- 
cliè provegnente dall’ isola di Soccotora , vedesi 
in masse gialle bruniccic , e Cabrili come la colo- 
fonia ; di color dorato , ove sia ridotto in polvere ; a 
frattura netta, concoidea di sapore amaro par- 
ticolare , appena zuccherino ; di odor resinoso. 
Contiene estrattivo 68 , resina 33 , cd atomo t 
di acido gallico. 

3. ) Epatico trovasi in pezzi compatti emo- 
lanti lu tessitura del fegato ; più amaro c nauseo- 
so. Risulta da 5z parti di estrattivo , di 4^ 
resina , e 6 di materia insolubile albuminosa , e 
di acido gallico. 

3. ) Cnen///no osservasi in frammenti vieppiù 
pesanti , di struttura grossolana, con sostanze ete- 
rogenee; di color quasi nero; e di sapore amaris- 
simo , nauseante cd ingrato; di odor puzzolente, 
e perciò è usato a purgare i cavalli. 

4 . ) Lucido offre una trasparenza , che 
manca nelle altre sorte esposte — Le sopraddet- 
te sjiecie di aloe si sciolgono nell’ alcool debole , 
cd in parte nell’ acqua , c dal solo soccotrino 
bassi dell’ olio volatile. 

L’azione dell’aloè sul canale degli alimenti 
è perfettamente stimolante , soprattutto 1’ inte- 
stino retto , ove particolarmente agisce , come ri- 
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levasi dal bruciore che suscita in tali sedi , e dal 
centro di afflusso di umori , che ri determioab Du- 
rante la sua amministrazione si sperimentano del- 
le coliche , scariche ventrali mischiate a sostanze 
sierose , derivanti dalla esalazione e secrezione di 
moccio enterico. Siffatti fenomeni d’ irritamento 
vieppiù crescerebbero , se fosse in dosi avanzate 
propinato , onde esser trasportato nel letto della 
circolazione. La pratica medica ci ha da gran tem- 
po istruiti che l’ aloe non convenga essere am- 
ministrato a’ soggetti pletorici , alle gravidi 
agl’ individui affetti da emorragia principalmente 
attiva , ed in qualunque affezione ipcrstenica. 

L’essersi osservato che le palline di aloe poste 
nel cauterio , e le frecagioui su l’addoininc dì qual- 
che composizione farmaceutica, in cui esso predo- 
minava , costantemente apportavano le scariche ven- 
trali ; non si è ti'ascurato di profittarne nelle cir- 
costanze , che ne richieggono 1’ uso : e molto più 
perchè in preferenza di altri purganti ha la fa- 
coltà di arrecare sull’intestino retto una rivolsio- 
ne efficacissima nelle affezioni del capo , del to- 
race , e dell’ addomine. Quale vantaggio ormai è 
da tutti conosciuto, cosicché in pilloli è dive- 
nuto il rimedio familiare non solo a rinvigorire 
il travaglio della digestione : ma eziandio a fa- 
vorire lo scolo emon oidario , oppure a determi- 
narvi un’esalazione sierosa , che apporta gli stessi 
vantaggi dello scarico del sangue , a dissiparne 
1’ accumolo negli organi interessanti e vitali , 
nelle costipazioni abituali alla persone di lette- 
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re , e finanche .si è reputato capace di prolungare 
la vita umana. 

U accusa fatta all’ aloe di esser lu cagione si- 
cura e frequente dallo scolo emorroidario è ingiu- 
sta ; poiché nelle persone, che non vi sono dalla 
natura destinate , indarno cercasi con esso di ec- 
citare siffatto incomodo. Col richiamare le for- 
ze vitali verso l’intestino retto, e col determina- 
re un irritazione nel sistema sanguigno di quelle 
sedi , h riuscito emmenagogo nelle donne , alle 
quali mancava la mestruazione per atonia dell’ ute- 
ro. Nè vi agisce per la virtù dissolvente , o per- 
chè aumenta la massa del sangue , ma per lo sli- 
molo e la vitalità, che in dette pertinenze richia- 
ma. Per l’amarore l’aloè uccide i vermi ospitan- 
ti nell’ intero canale de’ cibi , e gli espelle colle 
scariche fecciose. Giova in fine sotto forma di eli- 
sici ad irritare l’estremo del tubo intestinale, 
riuscendo assai utili ne’ mali soporosi . Si ammini- 
stra da 5- 15 acini in polvere. 

' Boleto - Boletcs ( voi. i , pag, ai6 ) - Aga- 

RICUS ALBUS. 

Tav. B. del Larice ; Agarico bianco. B. laricit , 

LXVI. lacq. ; B. ojjìcinalis , Baiseli. ; B. Agaricum , 
All. ; B. purgans , Gm.; Agaricus laricis , Lam. ; 

^‘S- Poljporus officinalis, Sleudel - Cappello f dimez- 
zato , privo di stipite , quasi a cono , carnoso , 
con zone, e giallo-bruniccio su. Trovasi aderente 
a’ tronchi del larice, e non manca nelle nostre 
officine. Esso è orbicolare , bianchiccio, leggero , 
spongioso, a lamine tte ; senza odore , e con sapo- 
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re insipido , nauseoso , amaro ed acido , la cui 
polvere irrita le fauci e le narici. Contiene una 
resina particolare ed acre , un acido libero , una 
materia fungosa , estratto , de’ solfati di potassa , 
e calce , del muriato di potassa, una sostanza ani- 
male e de’ fosfati di calce e ferro. Gli antichi lo 
amnoinistravano in qualità di purgante drastico ; 
ma è stalo abbandonato per la incostanza di ope- 
razione , e per gli effetti dispiacevoli a’ malati. Fa 
parte di molte composizioni farmaceutiche , e tra 
noi si adopera solamente nell’ elettovario della 
Teriaca. 

Ciclamino— C vcLAME!» — A rthanitae radix. 

Penuodrìa roono^tma , L. — FaniglU delie LisioMicbie , Jaii. 
Calice a campana , inciso , durevole ; corolla a 
breve tubo , colle 5 lacinie inferiormente rivol* 
te ; cassala globosa , con 5 aperture in cima. 

C. napoletano. C. neapolitanum , Ten. ; 
C. hederaefolium var. , Berth. ; C. europaeum , 
Savi (non L.) ; C. aiUumnale , Boos. — Radice tu- 
berosa , orbicolare , compressa , della grandezza di 
una mela , fibrosa ; foglie ovate , angolose , den- 
tate ; lacinie della corolla ovate , ottuse ; fiori por- 
porino- pallidi. Fiorisce da agosto a novembre tem- 
po delia uscita delle foglie. In. detta epoca vedesi 
fiorire il C. europaeum^ L. nelle selve di Apruz- 
zo , e di primavera poi in quelle delle vicinanze 
di Napoli il C. hederaefolium. Il suo tubero « 
amaro ed acre. Con esso formasi 1' unguento di 
artanita , che in unione dell’ olio d*,>PP^rl<^<> i 
spalma su la regione ombilicale de’ ragazzi per uc- 
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cidcre i vermi , e purgarli il ventre. Dissipa ezian- 
dio i geloni , qualora se ne coprano per lunga pez- 
za le parti aflelte. La stessa virtù ha pure la ra- 
dice del Ciclamen Poli , il quale è una novella 
specie da ine descritta , che da molti anni coltivasi 
nell* orto botanico del Collegio medico senza aver 
degenerato nella forma delle foglie astato-saettate ; 
ed al modo ìslesso veggonsi eziandio conformate nelle 
piante sviluppate da’ suoi medesimi semi. Leggasi la 
nostra Memoria a tal oggetto pubblicata fìn dal 1824. 

Cassia — Cassia ( pag.209.) — Schae folia. 

T«v. cxni. C. Sena ; Foglia di Siena. C. Senna , L. ; 
jPig. 3. C. italica^ Lam. ; C. obovata^ Collad. ; Senna 
alexandria , Mill. ; S. qfficinalis , Gaert. — Fu- 
sto erbaceo con 6 coppie di foglie ovate a rove- 
scio , fornite di gambo, senza glandule ; legume 
compresso, arcuato. Questa pianta annua di Egit- 
to si coltivava un tempo in Italia , p>tr cui ne surse 
la denominaziodc di sena alessandrina o orientale, 
e italiana. N’esista qualche individuo in vegetazio- 
ne ni R. orto botanico. Nel commercio b mischia- 
ta alla C. orientalis , che ha le fogliuzzc a lancia, 
ed b più pregiata ed edìcace della precedente . 
Altre frodi ci si commettono in Affrica e nell’Ame- 
rica colle foglie g del Cjnanchum oleaefolium \ e 
tra noi con quelle A della sena de’ campagnuoli (Co- 
lutea arborescens) c colla Coronilla Emerus y h. 

Le foglie della huona sena sono glauche , • 
vcrde-gìalliccie , di odore dispiacevole , e sapore 
insipido , amarognolo , ed inverdiscono l’acqua , in 
cui sieno macerate. Bo'uUlon-Lagrange ha osservato 
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eli’ e«sa contenga- mollo principio estrattivo solubile 
nell’acqua e nell’alcool , che assorbe facilmente l’os- 
sigeno atmosferico , acquistando Le proprietà delle 
resine. L’infusione acquosa a caldo o a freddo era 
sulEcicnle per caricarla de’ suoi principj attivi, ma 
prolungala di troppo, la rendeva iuerlj. I follico- 
li posseggono la stessa facoltà in minor potere , 
come pure i gambi di tali foglie, che oggi è inu- 
tile di separarli a fin di evitarne la virtù tormino- 
sa , che vincasi solamente co’ semi di anisi , di co- 
riandro , e cqn. altre sostanze* aromatiche e zucche- 
rine, come la manna , il tamarindo , la cassia ec. 
Vi si è trovato dippiù del carbonato di calce e 
magnesia , e del solfalo di potassa;. Lassaigne e 
Fcneulle vi hanno rinvenuto un principio partico- 
lare purgativo detto catartina , bruno-giallognola, 
trasparente , amara , disgustosa , annerendo il solfa- 
to di ferro. 

La sena messa in contatto degli organi dell’a- 
nimale economia suscita grande movimento nel si* 
sterna addominale. Gli animali sottoposti alla sua 
azione hanno provate delle contrazioni ne’ muscoli 
del basso ventre , de' borborigmi e de’ vomiti. La 
sua irritazione si propaga a tutta la regione epiga- 
strica , r esalazione e 1’ esecrezione mocciosa si au- 
menta come pure quella del fegato e del pancreas, e 
quindi le scariche ventrali si succedono. Talvolta 
la sua operazione irritante è stata si elEcace , che ha 
accelerato il circolo sanguigno , sviluppato il calore 
animale , ed apportalo 1’ emottisi. Per cui saggio 
consiglio è di non mai prrsrrivcrla quando siavi 


flogosi , emorragia , o irritamento in qualche viscere. 
Essa gidva in tuli’ i casi , ne’ quali vuoisi suscitare 
una rivulsione patologica verso le budella. Si pre- 
scrive ili infusione calda o fredda alle dose di i-a 
dramme. Propinasi ancora per clistei. 

Banno — Rhamitus-ì-Sfinae cbrvinae baccae. 

Pentandria monoginia , L. — Famiglia delle Fraogniaeee, lou. 

Tay. cxni. Calice i diviso in 4-5 lacinie; corolla separa- 
ta in 4*5 petali ; bacca k di 3*4 semi ; fiori spesso 
poligami o dioici. 

F(g. 3 . B.. catartico o purgativo ; Spina cervina. R. ca- 

tharticus , L. ; Cervispina cathartica , Mocnch. 
— Rami vecchi terminati da spine ; foglie col gam- 
bo, ovali, alterne, dentate a sega, nervose; frut- 
ti rotondi riuniti in gruppi. Vegeta nelle siepi di 
Terra di Lavoro e di Calabria. Le sue bacche ma- 
ture somministrano il verde vescica ; essendo ne- 
re , di odore ingrato , e di sapore amaro , nauseo- 
so , ed acre. Vogel ha osservato che il loro sugo 
recente conteneva un principio colorante particola- 
re, acido acetico libero , della mucillagine, dello 
' ■ zucchero , ed una materia non azotata. Sono s:atu 

molto encomiate da Sidenamio nelle idropisie ad- 
dominali , come sicure a fare evacuare le acque colle 
scariche ventrali, e per le vie orinarie. Non meritano 
di esser disprezzate pe' poveri affetti da tale malat- 
tia. Non ^ a mia notizia di esser oggi usate da’ no- 
stri clinici. Coloro che esercitano la medicina ne’ pae- 
si potranno sperimentarle. Si prescrivono in forma 
di sciroppo da ad i oncia; oppure 20 bacche in- 
ghiottite , cui Tassi seguire una tazza di decotto di 
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malva, sono sufficienti all’uopo, e convieoe ripeterle 
in giorni alterni. 

Colchico — C oLcuictm — C olchici badix. 

Etandrìa trigioia , L. — Famiglia de' Colchici , DC. 

Spata a radicale, i-3 fiori b \ 'corolla a lungoxay.cxir. 
tubo col lembo separato in 6 divisioni ; stami ad 
esso inferiori; 3 stili; cassale c a molti semi d. 

C. autannale ; Zafferano bastardo; Strozza cane, 

C. aulumnale , L. — Bulbo solido eia coppia , 
coperto da tonica h , uno de’ quali di già appas- 
sito spetta alla vegetazione passata, e 1' altro turgi- 
do appartiene alla vegnente. Il primo f è ricevu- 
to in un solco del secondo i e gt ebe debbesi sem- 
pre preferire all’ altro , mancante di que’ principj 
medicamentosi , che trovansi concentrati in quello , 
che non gli ha ancora dissipati collo sviluppo de’ boi i 
cinti da spata radicale , ed in primavera colla usci- 
ta delle foglie a lancia 3-4 , piane , allargate , cir- 
condantino i 3 frutti. Nasce nelle praterie montuo- 
se di Terra di Lavoro , 'di Castellammare ; ed in Ca- 
labria n’esiste anche una altra specie più piccola 
detta C. montanutn. L’ ermodattilo appartiene al 
C. variegatum , il cui bulbo n trovasi nelle no- 
stre officine , essendo di virtù analogo a]l’ officinale. 

Il suo bulbo è bianco e farinoso internamente, 
quasi di nissun odore , e con sapore acre ed irri- 
tante. Il colchico è composto di una materia ri- 
saltante da stearina , eiaina ed acido volatile ; di 
inulina , amido , gomma , legnoso ; esistendo nelle 
sue ceneri carbonato , fosfato , e muriato di calce ; 
ed infine risulta di materia grassa , vomitoria , cri- 
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stallina , detta veratiina , die troTasl in forma di 
{jnllato acido. La stessa sostanza è, di natura alca- 
lina , composta di ossigeno , idrogeno , e carbone ; 
c solida, bianca, polverolenta , inodora, accissima; 
anche in picciolissima dose eccita copiosa salivazio- 
ne ; e forma con gli acidi de-' sali con loro eccesso, 
senza cristallizzare , ciocohè la ravvicina alla picro- 
tossina 

L* azione del bulbo di colchico autunnale per 
quanto apparisce dagli autori , che lo hanno speri- 
mentato c su 1’ uomo e su’ bruti , è riuscita a talu- 
ni fatale, e ad altri innocua. La terapeutica manca 
finora di fatti piu precisi , e fondati su 1’ azione 
della suddetta radice bulbosa da} terreno cavata 
ne’ dilTerenti stadj di sua vegetazione; e principal- 
mente nell’epoca , in aui la natura vi concentra tut- 
t'i principi medicinali, che in seguito del suo svi- 
luppo 0 non si trovano cosi perfezionati , oppure di- 
spersi sono nel resto delle economia di tal vegeta- 
bile, ed anche dissipati col seccarsi. Il celebre Ma- 
gendic ha studiato gli effetti della veratrina sugli 
animali , da’ quali rilevasi che determina sollecita 
fiogosi ne' tessuti , ove si applica ; che iniettata 
nell’ ano irriti 1' intestino crasso ; che a tenue 
dose ìngliiotlita non susciti effetti locali, ma è 
assorbita e produce il tetano , tanto maggiormen- 
te ove sia siringata nelle vene. Più micidiali so- 
no gli effetti dell' acetato di veratrina , che ca- 
giona la salivazione , lo starnuto , il vomito , 
le deiezioni alvine , 1’ infiammazione del tubo in- 
testisale , 1’ acceleramento del circolo sanguigno , 
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della respirazione , il telano , ed indi la norie. 

La proprietà irritante del colchico fu assai 
s»pprezzata dagli antichi medici , i quali lo reputa- 
vano catartico, o meglio idragogo efficace nelle va* 
rie idropisie. Io ne ho veduto meravigliosi risulta* 
menti in parecchi ammalati affetti da idrotorace , e 
da anasarca in preferenza delle idropisie addominali. 
Ifcl 1817 ne feci copiosa piantagione nell’ orticino 
della clinica medica, ed ia tempo opportuno il 
prof. Antonucci ordinò la preparazione dell’ essime- 
le e dei vino colchico , che in quell’ anno , io se- 
guiva eziandio la sua pratica , propinò agli am- 
malati dello stabilimento clinico , e delie case 
particolari di questa capitale col più prospero suc- 
cesso. Da quell’ epoca egli è rimasto cosi convinto 
della virtù del presente vegetabile , che ne fa ora 
continuo uso , procurandoselo da oltramare. L’azione 
irritante del colchico si dirige su’ polmoni, su’ ner- 
vi , su’ reni e su’ budelli , richiamando in tali sedi, 
a seconda dell’ andamento della natura , abbondan- 
te afflusso di umori sierosi , che diminuiscono ed 
il più delle volte tolgono il male. 

L’ uso di alquante goccie al giorno di vino 
colchico nella podagra , come saviamente riflette il 
chiarissimo prof. Stellati, è rimedio poco sicuro e 
nel maggior numero de’ casi dichiaratamente nocivo, 
per la ragione che può determinare la gotta al 
sistema digestivo ; la coi irritazione , unita a quella 
del medicamento , produrrebbe ivi una flogosi fa- 
tale. Ho dippiù osservato che il migUoramenfo era 
passeggero , cni seguivano i parosismi gottosi più 
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frequenti c più intensi. aceto rende vieppiù at- 
tivi i principi medicamentosi del celdlicoi che son 
corretti dal mele ; attesoché 1’ acetato di veratrina 
si è trovato di maggiore forza deleteria del colchi- 
co. La veratrina si c data ne' casi , in cui era ne- 
cessario di purgare sollecitamente il ventre oppresso 
da materie fecciose indurite, ed alla dose di ■/, gra- 
nello. 

Scilla — Scilla — Sqdillae sadix. 

Etaodria nonoginia , L« ^ Famiglia delle GigUacee , Jaif. 

Corolla A di 6 petali aperti , caduca ; fila- 
menti filiformi aderenti alla corolla ; cassula quasi 
ovata , di 3 pezzi e cavi. 

S. officinale ; Cipolla o Squilla marina. S. ma- 
ritima^ L. ; Ornithogalum maritimunk, Brot. ; O, 
Squilla^ Gaw. ; Stcllaris scilla ^ Moench. — Bul- 
bo squamoso ; foglie a lancia , allungate ; fusto che 
di agosto nasce dalla radice bulbosa , avendo in 
cima molti fiori disposti a grappoli ; dappoiché le 
foglie ne sbucciano di novembre. Abbonda nelle 
colline del nostro liltorale , e spesso é confuso col- 
la cipolla marina piccola ( Pancratium maritimum^ 
L. ). Il suddetto bulbo talvolta della grandezza 
della testa di bambino , é composto di squame 
rossicce o biancastre , ricolme di sugo viscoso , 
dolce , indi amaro , acre , e di odor forte ed ir- 
ritante. Nell’ epoca della caduta delle foglie , che 
avviene verso il princìpio di està , tale sugo è più 
attivo e ricco di parli irritanti ; nel mentre che in 
autunno vi prodomina il principio mucoso , una ma- 
teria gommosa , un’ altra zuccherina , del tannino , 
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del citrato di calce. Vogel ha fatto 1’ analisi della 
Scilla , la quale risulta da sostanza acre volatile , 
decomponibile alla temperatura dall' acqua bollen- 
ta ; un principio amaro , viscoso , che rimane nella 
scilla seccata, in cui manca l’acrezza , e detto scilli- 
tina. Questa è senza colore , fragile , con frattura 
resinosa, solubile nell'acqua fredda , formando un 
liquido viscoso , non clic nell’ alcool e nell’ aceto. 
Ad essa debbonsi attribuire le proprietà velenose e 
mediche della scilla. 

Si conosce appieno la virtù che la cipolla ma* 
fina possiede d’ infiammare la cute , ove siavi stro* 
picciata , e di eccitare il vomito e più frequente- 
mente la catarsi , quando sia introdotta nel tubo 
degli alimenti. Gli cfTctti medicinali della scilla tanto 
come diuretico , che come espettorante derivano dal 
suo passaggio nel letto della circolazione , ad opra 
della quale la scillitina irrita il sistema renale c gli 
organi del respiro; e chela morte da essa ap[iortala 
non dipende dalla flogosi delle accennate parli , ma 
dalla di lei azione sul sistema nervoso. I vasi esalanti 
delle tuniche sierose e della mocciosa enterica riman- 
gono eziandio stimolati, per cui ha giovato nelle infil- 
trazioni sierose del tessuto cellulare , nell* anasarca, 
e nella idropisia sostenuta da diatesi ipostenica; altri- 
menti nuocerebbe in vece di giovare. Tale pratica fu 
molto ben conosciuta dagli antichi, i quali non face- 
vano uso della scilla nelle idropisie calde con polso 
duro e minaccia di flogosi in qualche viscere. L’ azione 
di siffatto agente terapeutico principia ad aver luo- 
go su i vasi linfatici e sierosi dopo tre in quau 
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tro giorni della sua medela, epoca in cui compari- 
scono le nausee » e le orine fansi piu abbondanti. 
La sua operazione su’ polmoni come espettorante 
nc’ catarri cronici , e nella peripneumonia dopo che 
sieno dissipali i sìntomi innammatorj , è tutta sim- 
patica , figlia' dell’ irritazione , che produce su lo 
stomaco , mercè la quale il moccio polmonare si cac- 
cia per la irrilahililà di tali sedi rianimala. La sua 
efficacia come diuretico nell’ idrotorace, dipende dal 
sistema linfatico. Si è osservato che essa per la scil- 
litina riesce emetica e catartica , essendo capace d’in- 
fiammare le vie digestive. Si prescrive in polvere 
alla dose di a grani da replicarsi , c ’l suo essime- 
le nella quantità di un’ oncia al giorno , propinato 
a cucchiai. I suoi clistei irritanti utili ne’ mali del 
capo nuocerebbero in caso di gravidanza. 

Veratro— Vbra.troM— Veratri radix et sabadillae 

SEMINA. 

Poligamia moaecia , L. — Famiglia delle Cigliacea , Jdh. 

Tar.CXV. /<’. erm. ) Corolla a di 6 petali , senza glan- 
dule ; Cassole 5 h con molti semi c. 

Fig. 1. I. V. bianco; Elleboro bianco. V. album ^ 
L. — Radice bulbosa /, fibrosa ; fusto cilindrico; 
foglie g ovali a lancia , piegate e fornite di nervi 
paralleli; fiori bianco-verdicci, in pannocchia grap- 
' poiosa , terminale ; brattee allungate. Perenna e 
fiorisce di luglio ne' nostri monti. 

a. V. nero. y. nigrum^ L. ; Helonias nigra^ 
Ker. Si distingue dalla specie antecedente pel colo- 
rito nero de’ fiori , e pei loro gambi tomentosi. 

Le radici di amende questi veratri si trovano 
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nell* officine napolitane, essendo acri, amare, dispia- 
ceToIi,ed irritando sommamente le fauci. Pcllciticr 
e Caventou vi hanno trovato claina c stearina, vera- 
trina unita all’ acido gallico , una materia coloran- 
te gialla , della gomma , dell' amido , del Icgno- 
.10 , e nelle loro ceneri solfato , carbonato , e fos- 
fato calcare. Gli antichi facevano molta stima di 
questa pianta colla quale proiuovcvano il vomi- 
to e le scariche ventrali. Ora non si usa afialio , 
anzi' se ne sono studiati i tristi elTetti su’ bruti per 
ovviare agli avvelcnamcnli da esse prodotti; infiam- 
mando i tessuti viventi , promuovendo il vomito an- 
che stropicciate su 1’ addomìne , eccitando spasmi , 
e convulsioni. Teofrasto dice che le vigne in cui 
vegetava il veratro rendevano il vino diuretico. Colo- 
ro che 1’ hanno usato per fare abortire le donne 
sono stati i fautori della uccisione del feto , e della 
madre in seguito di perdile sanguigne dall’utero e 
dal naso. Si rimedia al suo avvelenamento coll’ c- 
melico , e colle copiose bevande ammollienti. 

3. V. .sabadiglia. V . sabadilla , L- Ne sono 
tuttavia ignoti i caratteri botanici , ed ì soli frutti 
h n i da' Messicani mettonsene in commercio. Le 
loro semenze sono rugose, nericcie, biancastre inter- 
namente , acri , amare e dispiacevoli ; ed allorché 
sono polverizzate irritano le narici , producendo 
lo starnuto. Contengono una materia grassa forma- 
ta di eiaina e stearina , non chè di acido sabadiglico 
cristallino e volatile , della cera , del gallalo acido di 
veratrina , una materia colorante gialla , della gom- 
ma, del legnoso, trovandosi nelle ceneri carbonato 
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e fosfato di calce. Le osservazioni raccolte su l’uomo 
e su' brutti c’ istruiscono del suo potere sommameli* 
te irritante , con cui si promuove io scarico delle 
feccie, ma le intestina s’ infiammano. È dunque del- 
la massima prudenza di non usarlo internamente , 
come si vorrebbe a titolo di vermicida , ed anche 
all'esterno in qualità di errino. È tollerabile di pra- 
ticarlo per uccidere i pidocchi , e forse anche me- 
rita de’ riguardi. 

Elleboro — Helleboros — Hellebori kigri radix. 

Polìandrà poliginia , L. — Famiglia delle Kannncolacee , Juu. 

r Calice a o corolla di 5-io pezzi; nettario a 
a labbri tuboloso ; cassale f 5-6 , a molli semi , 
dritte , compresse. 

I. E. orientale; E. anticiro. H, ovientalis , 
Lam. ; H. offlcinalis , Sibth. (^Fl. GraecOy tab.58S.) 
Fusto dritto con molti fiori rosei, foglioso; foglie 
pedate , verdi, pubescenti giù. Trovasi in oriente, 
cd ù il vero elleboro nero d’ippocrate, e diDioscoride. 
I suoi caratteri fisici e chimici non sono ancora noti. 
Da taluni autori c stato conosciuto col nome di an- 
ticiro , non solo per l’ isola del mare Egèo dove ve- 
geta , ma eziandio perchè ivi i medici di quell' e- 
poca inviavano i maniaci, a fin di proccurar loro can- 
giamento di cielo e suolo , tanto proficuo per essi ; 
e soggettarli all’ azione nauseante e virosa più attiva 
di rimedio siffatto, che perdesi col disseccamento, 
dicendo che il pazzo : naviget Antjrcirfim. Eglino 
eran di parere che avesse tolto al sangue le parti 
impure , rendendo di migliore qualità la crasi degli 
umori. Pria di amministrarlo si univa alle sostanze 
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aiomatiche , ed al vino , per cui ha scritto Persio: 
Anticyras melior sorbere meracas. Si conoscono 
pur troppa i suoi molesti effetti ( e//e^ommo ) regi- 
strati ne’ libri degli antichi , i quali pria di prescri- 
vere al malato il suo uso , facevano delle preghiere 
ed invocazioni egli Dei. Quanto finora bo esposto 
si è riferito per semplice erudizione medica, e per 
la intelligenza de’ classici greci e latini ; poiché og- 
gi in sua vece si usa la specie seguente. 

2 . E. nero. E. officinale. H. nigér , L. ; H.gran- 
dijlorus , Salisb. — Radice crassa , fibrosa ; fusto 
quasi con a fiori rossicci ; foglie col gambo , pedate, 
fogliuzze ovali-bislunghe , remotamente dentate a 
sega. Fiorisce nell’inverno avanzato, e perenna nei 
nostri monti alpini. Debbo confessare che l’elleboro 
nero delle officine napoletane non appartiene a que- 
sta pianta, come risulta dal paragone, clic ne ho 
fatto colle sue radici. Esso spetterà forse al Trol- 
lius europaeus , o all’ Adonis vernalis ed all' A. 
appenina, L. È desiderabile che i botanici dilucidas- 
sero questo punto. La radice del vegetabile in esame 
è nericcia esternamente, e biancastra nell’ interno ; 
essendo acre e nauseosa. E solubile nell’ acqua e nel- 
1’ alcoole il suo principio acrimonioso e narcotico. 
Risulta da una sostanza gommo-resinosa , e da olio 
essenziale , che facilmente disperdesi col tempo- 
Orfila ha provato su’bruti che le parte deU'el- 
leboro solubile nell'acqua infiammi i tessuti, su’ quali 
mettasi a contatto , producendo subito il vomito , ove 
sia trasportata nel torrente circolatorio, cd anche ap- 
plicata sulle piaghe con lesione del sistema ncr- 
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toso; apportando l'opistolano e la morte. In esio 
i clinici tì distinguono due poteri formacologici , il 
primo irritante, cui debbesi attribuire la rivulsio* 
ne de’ materiali sierosi verso le intestine , e le scari- 
che ventrali ; e ’l secondo diretto particolarmente sul 
sistema cerebrale , qualora sia la suddetta radice 
lungamente , ed a dose generose propinata. Ma in 
simil caso gli eSetti tossicologici si complicano , ed 
anzi predominano su’ terapeutici. Ha giovato nella 
mania , quantevolte la sua cagione rcsideva nel basso 
ventre ; oppure richiamandovi il sangue , deviato 
dal cervello, e cangiandone lo stato patologico. Si 
conosce appieno quanto sia stato ensomiato nelle 
idropisie , e come emmenagogo , spesso sagrifican- 
do qualche vittima di un furtivo amore. Oggi non 
si usa con quella fiducia de’ tempi trasandati , e 
propinasi con somma avvedutezza. La sola tintura 

. ellchorata ho veduto riuscire proficua ad uno sca* 

bioso , la quale però al secondo giorno promosse 
delle scariche ventrali. 

3. E. fetido. H. Joetidus , L. ; Hellebora- 
ster foelidus , Moench — Radice fibrosa ; fusto con 
foglie a gruppi pedate ; fiori verdicci co’ margini 
porporini, pendenti , e sostenuti da lunghe brattee , 
prive di gambo , ovate a lancia. Perenna ne’ bo- 
schi , e fiorisce di febbraio. È usalo in luogo del 
precedente. 

Bbionu— Rryonia — Brioniae radix. 

TavtCXTl» Monecia monadelfìa , L> — Famiglia dalle Cocozze, Jum. 

F. mas, ) Calice di i pezzo , a campana di 5 denti, 
coroUa a divisa in 5 parti ; 3 filamenti degli sta- 
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mi. — F. fem. ) 3 Stami ; baeca e piccola , ro- 
tonda , liscia. 

B. bianca. B. alba , L. — Radice ( Tav. tig •. 
CXV , l) grossa, a fuso , ramificata in punta; fu- 
sti rampicanti , pelosetli ; foglie col gambo a eoo* 
re , palmate oon 5 lobi , dentati , pelose ; grap- 
poli de’ fiori dioici , cirrosi. Vegeta nelle siepi , e 
fiorisce di maggio. Il corpo della sua radice è gran- 
dissimo , da cui partono delle altre a fuso, spesso 
tra loro avviticchiale , conosciute da’ nostri erbolai 
col nome di mandragora , e ridotte in fette circola- 
ri, che veggonsi fornite di zone concentriche, ven- 
donsi da’ medesimi per colombo. La radice suddet- 
ta è gialliccia esternamente, biancastra nell’ interno. 

Ha sapore amaro , acre , piccante , caustico ; cd ha 
odore dispiacevole , e viroso. Se ne ricava una fe- 
cola amilacea , soggetta ad essere attaccata dalle 
larve degli insetti , e col calorico facilmente si dis- ' 
sipa; un succo acrissimo , nauseante ; della gomma; 
una materia vegelo-animale ; dello zucchero ; del 
malato acido e fosfato di calce , e del legnoso. A 
fine di separarne le parte fccolacea dal sugo acre 
medicamentoso , si raspa la brionia , ed indi lavasi 
nell’ acqua fredda. Allora la fecola si deposita al 
fondo del vaso, e l’acqua resta impregnata del prin- 
cipio medicinale. Ad opra di cui essa irrita ed in- 
fiamma le parti su le quali metlesi a conlalte , nou 
esclusa I’ azione simpatica sul sistema nervoso. 

1 cangiamenti organici dalla prefata radice ope- 
rati, r hanno ne' tempi trasandati accreditala in qua- 
lità di esimio idragogo nelle Icucudemmazic , usile 
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' idropisie , nelle ostruzioni atoniche degli organi ad- 
dominali , nelle paralisie , nella mania , e nelle ,af> 
fezioni più gravi. I suoi vantaggiosi efTetti purgativi 
dipendono dalla proprietà irritante. A tale uopo con- 
sigliasi in clistei alle donne , che sdegnano di lat- 
tare la loro prole ; al&nchc 1’ irritamento susci- 
tato dalla brionia nell’intestino retto , faccia ivi una 
rivulsione del latte dalle mammelle. Tra noi è sol- 
tanto impiegata per dissipare le ecchimosi , stro- 
picciata sul luogo aOetto. 

Crotone — Croton — Grana Tigli, eorumque oleum. 

MoD«cia monadelfìa , L. — Famiglia degli Eaforbii, Jaia. 

I*y CXVI ”*^^0 Calice d di io pezzi, i cui 5 interni 
rappresentano la corolla e — F. fem. ) Calice di 
5 foglie ; 3 stili bifidi ; cassula y di 3 cavi , pez- 
zi , e semi. 

C. Tiglio; Seme o pinocchio molucchense. C. 

*• 2'iglium , L. Rami rotondati ; foglie ovato-acu- 
minate , dentate a sega , levigate , con a glandule 
nella base, più lunghe del gambo; grappoli de’ fiori 
terminali. Frutice di Amboina , del Malabar , e 
delle Molucche. Un tempo se ne rimettevano alle 
nostre officine i semi, e l’olio che si ricavava dal- 
la spremitura de' medesimi abbrostiti. Tutte le parti 
di questa pianta sono ricche di sugo acre e causti- 
co , il quale è più mite nella radice , e nel legno 
di tessuto molle , leggiero , fornito di scorza bi- 
gia , e detto pavana. Il succhio delle foglie alla 
dose di qualche goccia applicato su la lingua è ca- 
pace di suscitare una flogosi enterica , che si propaga 
fino all’ano. Le semenze sono nerìccie, ovate, un 
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poco compresse, quadrangolari, dnntlno per espres- 
sione un olio dapprima insensibilmente acre , ma 
di poi rendesi talmente ingrato, che svanisce dopo 
bastante tempo, et Quatuor granis, dice Rumpliio, ne- 
cari maritos a malignis focminis m. Siffatta acrimonia 
è più attiva e concentrala nella scorza de’ semi: 
Ffelle Indie costumasi di abbrustolare tali semenze , 
onde toglierle in parte 1’ acrezza , e quindi metterle 
in commercio. Da molti anni esso mancava in Eu- 
ropa , essendo stato ultimamente richiamato dal- 
1* obblio , e tra noi evvi qualcheduno , che se lo 
fa spedire da Venezia o da Trieste e lo pratica in 
medicina con successo. Si è rinvenuto negli stessi., 
semi un principio particolare acre e catartico , det- 
to tigUno mischialo all' olio fìsso innocuo. Una 
goccia del suddetto olio unita al vino era usala dai 
chirurgi indiani come purgante familiare. Unto su 
la regione ombilicalc produce lo stesso effetto , e 
fa cacciare i vermi. La polvere de’ semi associata 
al latte davasi per uccidere ecl evacuare la tenia. 
Oggi se ne sono ottenuti lodevoli risultamenti ne’ 
casi , che richieggono uno drastico , che sotto pic- 
ciola mole , abbia sollecita , ed efficace operazione, 
bielle affezioni soporose del capo, nell’apoplessia , e 
nelle aberrazioni delle facoltà intellettuali , 1’ olio 
di tiglio alla dose di una goccia , od al più due, 
ha proccuralo delle scariche ventrali copiosissime, e 
con sommo giovamento degl’ infermi . Una sola 
goccia di tale olio si |>uù sciogliere in mezza 
dramma di alcool , e quindi comodamente ammini- 
strarsi a' maiali. 


Tìt.CXVI. 


r/f. 3. 


Gutrofa — Iatrofa — Viti wferkams- semina. 

F. mas. ) Corolla di i pezzo h ad imbuto ; io 
stami i - F. fem. ) Corolla A di 5 pezzi , patenti , 
stili 7> l bifidi ; cassale m 3 , ognuna con i cayo ed 
X seme n. 

G. Curca; Noce di Barbada o infernale; Pinoc» 
cbio di Barberia o purgativo. J. Curcas^ y L. ; Ca- 
stiglionia lobata, R. et P. - Fusto e rami roton- 
dati; foglie col picciuolo a cuore , angolate, liscie, 
lucenti; mazzetti de' fiori forniti di gambo, ascella- 
ri ; semi ccn a invogli. È indigena di America 
meridionale , e si coltiva nel R. orto delle piante. 
Dalle incisioni praticate alla sua scorza sgorga un 
succhio lallicinoso e caustico. Le sue semenze sono 
bislunghe , convesse fuori, leggermente angolose nel 
lato interno , quasi cilindriche. La loro mandorla 
è meno bianca di quella del ricino , ed ha sapore 
molto più acre. Pellettier e Caventou 1’ hanno tro- 
vata composta di albumina non coagolata e coagu- 
lata , di gomma, di fibre legnose, di un olio acre e 
velenoso, combinato ed un acido particolare detto 
giatro^co, che c scolorito, con odor forte ed ir- 
ritante gli occhi , avendo sapore acre e digusloso. 
Le sperienze del celebre Orlila su 1’ azione de’ 
semi e dell' olio di giatrofa ci hanno insegnato , 
che i medesimi producono viva infiammazione 
taifto introdotti nello stomaco , che nella cellula- 
re sottocutanea , cui succede un'irritazione sim- 
patica del sistema nervoso in seguito del suo pas- 
saggio nel letto della circolazione. L’ olio è più 
attivo de’ semi di tal pianta. Un’ estrema necessità, 
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- «ccompagnata da molta riserva , ci può obbliga re 
all’ uso di siffatto veleno , mancante nelle nostre 
officine, e convertito da taluni in medicamento. 

Si appresta per frazioni di grani , o dimezza goc- 
cia mischiato a’ rimedj correttivi la sua acrimo- 
nia , come l’aceto, il sugo di limone, 1’ emolsioni, 
e con abbrostolirne le senaenze. È provato che il 
calorico ne dissipa il principio acre, poiché le ra- 
dici della I. Manihot ricolme di fecola si man- 
giano impunemente dopo di essere state torrefatte 
-ed inzuccherate. 

CoCOHEHO CoCUniS— -Coi.OCYIfTHIDrS POWUK. 

Monecia moDadelSa , L. — Famiglia della Cucurbite , Jua*. 

F, mas. ) Calice con 5 denti ; corolla A di 5 pe- 
tali ; 3 filamenti degli slami — F. fem. ) 
ini 3 , crassi , profondamente divisi in i ; popone 
c con semi in doppio ordine disposti d. 

C. coloquintide. C. ColocjTithis ^ L.— Fusti F,g. ,. 
sdraia lati e scorrenti sul suolo , rotondali con fo- 
glie palmate ed incise ; frutto levigato , rotondo. 

Abita al capo di Buona Speranza e coltivasi negli 
Orli botanici. Se ne trovano le zucchelte nelle no- 
stre officine , secche e decorticate , le quali hanno 
una polpa cellulosa bianca , leggera , che involge 
i suol semi somministranti un olio dolce. Per 
alquante ore lascia nella bocca sapore acre ed a- 
marezza insoffrìbile , avendo poco sensìbile odore. 

L’ analisi chimica vi ha scoperto della resina , della 
mucilaggine ed albumina , cd un principio amaro 
depositario della virtù drastica , solubile nell! al- 
cool e nell’acqua, detto coloquintino ^ e secondo 
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altri coloquiniina. Questa è solida , bruno giallic- 
cia, trasparente, fragile, bruciante come le resine , 
dando ammoniaca ne’ vasi chiusi , solubile nell’ac- 
qua bollente e nell’ alcool. 

I principi deleteri di tale frutto , che sciolgonsi 
nell’ acqua , apportano la morte fra a4 ore , non solo 
quando siano applicati su le parti, ma ancora per la 
via delf assorbimento , arrecando 1’ infiammazione 
soprattutto dello stomaco e dell’ intestino retto , ed 
una irritazione simpatica del sistema nervoso. Quan- 
tunque i clinici siansi industriati di assocciarlo a 
qualche correttivo insolubile dai sughi gastrici, come 
1’ altea , la gommarabica ec. , onde renderne meno 
periiiciosi gli effetti; pure, tutte le volte che si c 
voluto determinare un centro di azione nelle bu- 
della in caso di alienazione mentale , di epilessia , 
di ]>aralisi , nell'asma, rivellendo la cagione morbo- 
sa dal cervello, da' nervi e dal petto ; non ha man- 
cato di apportare de' disguidi per la sua azione irri- 
tante troppo energica, a cagion .de’ quali si è do- 
vuto bentosto sospenderne 1’ uso. In qualche caso 
d’ idropisia mentre ha prodotto un afflusso di sieri 
nelle intestina , questo è stato anche accompagnato 
da qualche leggiera macchia sanguigna evacuata per 
r ano. I suoi clistei non sono riusciti inutili nel- 
l’apoplessia , a dissipare le blenorree croniche , 
e negli attrassi mestrui per atonia dell’ utero. Qual- 
che goccia di tintura o granello del suo estratto 
acquoso sono sufficienti all’uopo. 
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Momordica — Momordica — Elateiiii radix 
ET FRUCTCS. 

Monecia monadelfia , L. — Famiglia delle Cacoaze, ]au. 

F. mas. ) Calice con 5 denti; corolla k con. egualXav.CXVH. 
numero d'incisioni poco profonde; 3 filamenti, i con 
una coppia di antere, c’I terzo con una sola di es- 
se — F.fem.) Calice e corolla e come il maschio; 
popone allungato , il cui gambo maturo appena 
toccato apresi con elasticità squizzando le semenze 
compresse. 

M. Elaterio ; Cocomero asinino; Cedrolillo sei- i. 
raggio. M. Elaterium , L. ; M. aspera , Lara. ; 
Elaterium cordifolium , IMoench. ; Ecbalium Ela- 
ierium , Rich. — Radice ramificata , succosa ; fusto 
ramoso, spesso gitlato al suolo; foglie col gambo, 
a cuore quasi triangolari , irsute , nervose ; fiori 
ascellari; frutti ellittici, ispidi. Abbonda ne’ luoghi 
diruti , e fiorisce di età. R suo frutto , che matura 
di autunno , non che la radice , è amaro , acre,, 
nauseoso. L’estratto acquoso, che preparasi col sugo 
del di lui parenchima spremuto , si pretende che 
contenga del nitrato di potassa. L’ elaterio agisce 
come i veleni irritanti , infiammando gli organi 
su’ quali mettesi in contatto, determinando un' irri. 
tazione simpatica sul sistema nervoso , e traspor- 
tato nel letto della circolazione dirige T azione su 
r intestino retto. I medici antichi ne fecero uso 
nell’asma, nelle idropisie, calmando la dispnea, de- 
terminando delle' evacuazioni sierose colle scariche 
ventrali fecciose. Nel 1817 col prof. Antonucci 
sperimentai in parecchi ammalati della sala clini- 
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ca, ed in altri di qualche casa particolare , gli ef* 
felli tanto decantali dell’ elaterio, nelle idropisie. 

Nella stagione opportuna io stesso raccolsi i frutti 
di elaterio e ne feci preparare 1' estratto , che pro- 
piuossi a parecchi infermi ascitici ed idrotoraci- 
ci , i quali erano stali inutilmente trattati colla di- 
gitale porpurea , e qualcheduno colla sedia, o col 
vino ed essimele colchico. Un solo ne migliorò al- 
quanto sotto l’uso di un paio di acini di elaterio, 
ma gli altri ebbero delle evacuazioni sierose, e de- 
gli scioglimenti viscerali si intensi , con perturba- 
mento massimo della intera economia ; dimodoché 
si dovette desistere dall’amministrazione di tale vio- 
lento rimedio , il quale concentrava sempre la sua 
azione su rimestino retto da obbligare continuamente 
i malati di andare spessissimo , ed invano al ces- 
so. Questa osservazione è di perfetto accordo con 
quello che molti anni dopo ha dimostrato su’ bruti 
il celebre Orlila. Conviene dunque istituire ulte- 
riori sperimenti su 1' elaterio pria di bandirlo dalla 
terapeutica. 

Graziola — Ghatiola — Gatiae Dei badia . 

' Diaodria mono^ioia , L* ^ Famìglia delle PeraoDate , Jius. 

Calice g di 7 foglie; corolla h irregolare, si- 
a rovescio ; a filamenti sterili ; cassula r a a 

cavi. 

Vig. S. G. officinale ; Stancacavallo. G. ojficinalis , 
L.— Radici nodose, repenti, gemmate ; foglie op- 
poste , senza gambo , dentate a sega ; fiori ascel- 
lari, solitarj. Perenna ne’ fossi c ne' luoghi acquidri- 
nosì del nostro Regno , e si coltiva nell’ orlo bo- 

* 

\ 
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taiico del Collegio medico , ove flomoe di prim«- 
Tera. La^sua radice manca di odore, ed ha sapore 
insipido , un pò amaro , e nauseoso. Yauquelia vi 
ha rinvenuto della gomma bruna , una resina ama- 
rissima e purgativa , materia animale , e murialo di 
soda , malato di potassa , ossalato e fosfato di calce. 

L' azione della graziola su l’ economia ani- 
male ò molto irritante, ed in talune circostanie ha 
prodotto il delirio e tutt’ i sintomi , che accompa- 
gnano la ninfomania. L’ efficacia di questa pianta 
risiede nel suo estratto acquoso , il quale infiamma 
le parti , irrita simpaticamente il sistema nervoso , 
ed indi produce la morte senza essere assorbito , 
ed i clistei della sua decozione dall’ ano spiegano la 
loro operazione su gli organi genitali. Per la virtù 
sommamente purgativa si è raccomandata nelle idro- 
pisie , nella mania , nelle malattie della pelle , ed 
in altre affezioni croniche, nelle quali ha suscitato 
un perturbamento tanto enorme , che talora ha pro- 
dotto effetti salutari di poca durata , e con peri- 
colo della vita. Taluni autori l’ hanno commen- 
data per uccidere cd espellere gli elminti. Oggi 
non è più usata. 

EuFORBIO EoPHORBIA — CyPARISSIAE , LATHYRISQUE 

SEMINA ET OLECM. 


Sodeezodria trigioia, L. — Famiglia degli Eaforbj, laif. 

Calice di i pezzo , gonfiato ; cui aderisce la corol- 
la a di 4 '^ petali; stami b 12 circa; cassala « d 
a 3 cavi e , ognuno con particolar seme f. 

1. E. Ciparisso. E. Cjrparyssias , L. ; Esula 
Cjrparj-ssias ^ Havv. ; E. esula ^ DC. ; E. steiilist 


Tur. 
ex VII 


Fif. ■»» 
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Ant. — Fusti rotondi provenienti dalla radice con 
foglie a lancia e setacee nc’ rami sterili ; ombrella 
moltiHda , divisa a a , invogli parziali quasi a cuo- 
re. Perenna nelle praterie delia Majclla , e si col- 
tiva nell’ orto del collegio medico. La sua radi- 
ce , come tutte le altre specie del presente genere , 
contiene un succo lalticinoso caustico, che infiamma 
le parli. Prima della scoperta dell’ipecacuana, che 
. segna veramente un’ epoca importante negli annali 
della terapeutica , si faceva uso di questa radice 
per vomitorio , purgante , e rubefaciente. 

2. £. latìro ; Catapuzia ' minore. £. Lathjrris ^ 
cxviil. L, ; Tithjmalus Lathjris , Lam. ; Galarhoeus 
j Haw. — Radice semplice , assottigliata in 

punta ; fusto rotondo; foglie prive di gambo, op- 
poste , a paia incrocicchiate , bislunghe a lancia ; 
ombrella quadrìfida divisa sempre in 2 ; frutto gran- 
de c. Questa pianta bienne nasce ne’ margini de’ cam- 
pi , e coltivasi negli orti botanici, fiorendo di lu- 
glio. La sua radice semplice egualmente che tutte 
le parti di tale vegetabile hanno un sugo lalti- 
.cinoso. Le sue semenze sono racchiuse in una cas- 
sula zegrìnata , avendo una mandorla bianca ricolma 
di olio purgativo come quello del ricino , essendo 
più concentrato nella di lei buccia e nel perisper- 
ma. Contiene della resina, della gomma, della ce- 
ra , una sostanza analoga al caoutchouc , de’ mala- 
ti di potassa e di calce. 1 nostri campagnuoli co- 
noscono pur troppo la virtù purgativa, vomitoria, 
e caustica della catapuzia. Col suo latte dissipano 
le verruche , con pochi semi appassiti vomitano , e 
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col decollo della radice seccata pur^ansl. Nella mia 
prima età conobbi un colono destinalo alla guardia 
di v'arj piedi di fico , il quale non poteva mai col- 
pire sul fallo altri pastori di campagna, che in sua 
assenza o di notte andavano a mangiarsi i fichi af- 
fidali alla sua guardia. Egli intanto dispiaciuto 
di tale attentato , e desideroso di sapere il ladro 
per la scoperta del quale era stato sempre guar- 
dingo; pensò di stillar nell’ apertura superiore de’ fi- 
chi il latte sì delle fo"lie che dalla radice , del fu- 
sto e frutto di catapuzia. Con questo mezzo riuscì 
nell’ intento , giacche il giorno appresso il suo vi- 
cino, di cui egli aveva buonissima ojiinionc, culla mo- 
glie e figli per lo spazio di due giorni ebbero con- 
tinuale c moleste scariche ventrali con strisce di 
sangue. La terapeutica In questi nlliini tempi lia 
posto a profitto di bel nuovo siQ'itta pianta. L’olio' 
distillalo de’ suoi semi alla dose di poche goccie 
riesce . atlivissinm purgante, c di utilità somma 
ne’ casi in cui altri culailici per molivi particolari 
non si potessero adoperare : rappresentando una spe- 
cie di olio di tiglio nostrale. 

Iride — Iris — Ireos radix. 

Triaodrìa inoooginia , L. — Famigl a delle Iridi , Jus^. 

Corolla di 6 pezzi a , con lacinie allcrnalivamcnte Tav.CXtX. 
ripiegate, stilo a foggia di petali , cui appoggiansi 
gli stami : cassula h terminala da 5 stimmi. 

I. fiorentina ; Ireos. Iris Fiorentina^ L. — Radi- 
ce c orizzontale, articolata; fusto rotondato, con 2-3 
fiori ; foglie a spada, distiche. Perenna vicino cd an- 
che su } myri de* giardini, e fiorisce di primavera. La 
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' SUB radice , che trovasi nelle officine napoletane , 
viene dall’estero mondata e. con qualche prepara- 
zione da farla essere poco somigliante a quella de’ 
nostri giardini. Essa è dolce , aromatica , acre quan- 
do sia fresca, e con grato sapore di viole. Contie- 
ne della gomma, dell’ estrattivo bruno, della feco- 
la che la fa spesse tarlare , dell’ olio grasso amaro 
e del volatile cristallino , ossalato di calce , e del 
legnoso. 

Il principio acre di delta radice , capace di esse- 
re dissipato col seccarsi , è quello che produce tale 
irritamento su la mocciosa nasale, gastro-polmonare« 
ed enterica, da riuscire errina, espettorante, eme* 
tica e violente drastico. La virtù più sicura dell' iride 
fiorentina è di purgare il ventre , dove' forma un 
centro di azione, utile a dissipare le materie moc- 
ciose ristagnanti ne’ bronchi c nelle budella. Ecco 
donde emana la sua utilità nell’asma, e nelle plc- 
uritidi sup[iurate , e per eccitare le anacatarsi ù spes- 
so unita alla poiigaia. La decozione preparasi con a 
dramme d’ iride ed una libbra di acqua. Talora 
è masticata da’ malati a titolo di sialagogo , ed è im- 
piegata a costruir palline da cauterio. 
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O A D 1 M E IX. 

Epispastici. 

Gli agenti, che applicati su la pelle appor- 
tano più o meno intensa irritazione , cajiacc di pro- 
durvi arrossimento , escoriazione e causticità , di- 
coDsi epispastici. DifTeriscono dagli eccitanti pel 
solo grado di stimolo , e- perchè questi ultimi s’in- 
troducono sempre nelle vie digestive ; nell’ at- 
tochè i primi , o sia gli epispastici , pongonsi sul 
dcrme , o pure nelle cavità poco profonde , come 
nel condotto acustico , nella gola , ecc. La distin- 
zione fattane da’ pratici in ruhefacienti , vescicato- 
rj , ed escarotici , è fondata sn unica ed identica 
azione , diversa nel solo grado e nella durata di 
loro applicazione , ed attività. » I medicamenti, dice 
Boerhaave , che cagionano dolore, dal semplice ti- 
tillamento fino alla distruzione delle parti vive , 
differiscono pel solo grado , operando taluni più 
ed altri meno violenti. » 

In questi espedienti notatisi due varietà della 
stessa azione , cioè quella che ha luogo su la ,cute , 
e l’altra chp da questa deriva mercè i legami sim- 
patici co’ primarj apparati organici tanto ad opra 
de’ nervi , della contiguità c continuazione di mem- 
brana ; che mediante . la via de’ vasi assoi hcnti , 
che ne trasportano le molecole nel torrente della 
circolazione, da cui sono disseminati in tutl’i sistemi 
dell’ economia animale. Quindi il polso si accelera, 
sviluppasi del calore , la sete manifestasi , l’ agita- 
zione febbrile si aumenta , i vasi capillari sanguigni 
veggonsi ingorgati I le intestina , gli organi genitali 
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c specialmente gli orinar] ne sperimentano l’ opc- 
pcraziouc irritante e medicinale. 

Inoltre si badi di prescriverli quando l’ in- 
lìammazione sia in parte diminuita merce il salasso , 
ì bagni , ed altri mezzi rinfrescanti. Si prescrivono 
per determinare su qualche punto dell’ economia 
una (logosi locale ; per richiamare una flemmasia 
critica rctropulsu; per determinare l’ aderenza delle 
parti contigue ; per stabilire la flogosi nella cute 
e quindi deviandola dagli altri sistemi ; a preveni- 
re o far dissipare i! dolore , o la malattia di un or- 
gano lontano; a provocare uno stato febbrile o pure 
dussionario di umore determinato su qualche vi- 
scere , come nel tifo in cui la derivazione, diviene 
necessaria , onde prevenire la congestione sanguigna 
cerebrale. 

Si raccomandano gli epispastici nelle flemmasie 
delle membrane sierose ; per combattere gli accidenti 
consecutivi alla commozione del cervello; e per richia- 
mare r espettorazione soppressa. Tutti conoscono i 
vantaggi, che arrecano nella gotta, che invade qual- 
che organo , onde richiamarla alla esterno. La rivui- 
sione che quivi producono del sdngue da’ polmoni 
come nell’ emottisi , e dall’ utero non manca di ap- 
portare il più prospero successo. Lo stesso avviene 
eziandio nelle flemmasie cutanee retropulsc su qualche 
organo importantissimo alla vita , e per renderle 
più vive in caso che fossero languide. Infiniti e 
moltiplici sono in verità i vantaggi , che apportano 
nell’ ottalmia , nell’ odontalgia , nella olilido , nel- 
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r angina , nella proteiforme scric di nevrosi , nel* 
1' apoplessia , e nelle affezioni comatose. 

Si avverta inoltre che la loro applicazione sarà 
più regolata , quando si conoscono le parti del- 
la economia animale , che simpatizzano tra loro. 
Vale a dire la correlazione , che passa tra : il cuoio 
capelluto ed il cervello; la nuca , gli occhi e tutte 
le parli della faccia ; la regione mastoidea e’I trago 
con gli orchi e l’ interno dell’ orecchio ; il collo e 
l’asperarleria , il torace ed i visceri contenutivi; le 
])raccia c la testa ed il petto; la regione precordiale 
e'I cuore ; 1’ epigastrio e lo stomaco; P ipogastrio e le 
Inidelle ; le mammelle e l’utero; i lombi e le parti 
genitali ; il perineo , e l’ apice del ghiande , non che 
gli orgarii orinar) e seminiferi ; 1’ ano e ’I polmo- 
ne ; il naso ed il diaframma e gl’intestini ; l’inter- 
no delle coscie ed il petto; i piedi, le gambe cd i 
visceri addominali ; la pelle ed i muscoli sottoposti. 

Bisogna puranchc fare una distinzione degli 
epispastici in 

I. Rub ef adenti ^ che' irritano la cute e ’l respct- 
tivo reticolo di vasi capillari , in cui corre del 
sangue; accompagnato da calore, rossore, gonfiore, 
titillamento o prurito dispiacevole , sudore. Finita 
la loro azione, che dura sei in selle ore, il derme 
riacquista il suo stailo naturale. 

II. y esdeanti ^ che manifestano più intrusa azio- 
ne medicalricc , la quale manca del lutto , quan- 
do la vita è prossima ad estinguersi. La pelle s' in- 
fiamma , accorrendovi gran quantità di materia lin- 
fatica, r cpidcnnldo si solleva e diviene più spessa 
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« gelatinosa , tolta la quale principia ad aver luo- 
go lo scolo della materia marciosa. 

ni. Caustici , che disorganizzano le parti sulle 
quali si applicano , e convertendole in escara. So- 
no questi de* mezzi assai violenti ed efficaci , che 
la medicina impiega , riuscendo soprattutto nocivi , 
se per mancanza di accorgimento fossero malamen- 
te adoperati : oppure non' si attendesse a prevenir- 
ne gli accidenti perniciosi , in seguito dell* assor- 
Limento delle loro molecole. 

I. Rubefacienti. 

Sebapismo ( pag. ia3 ) — Senapisstbm. 

Se la intera famiglia delle piante crocifere ha 
la facoltà di agire sul sistema^dermoideo , la senape 
la possiede per eccellenza , rendendo all* umanità 
de’ servizi veramente segnalati. Il senapismo dunque 
composto da' semi di detta pianta impastati con mica 
di pane , lievito , talvolta sale , ed aceto , ed indi 
applicato su la pelle , non tarda ad irritarla , ri- 
scaldarla , e richiamarvi gli umori , deviandoli da or- 
gani nobili c malati; ed infine a far sollevare, l’epi- 
dermide in forma di bolla con più sollecitudine 
de’ vescicanti , cioè dopo 5 o 6 ore senza irritare la 
vescica orinaria , senza diffondersi oppure assai tardi 
nel cìrcolo sanguigno , e senza far cicatrizzare trop- 
po presto la piaga prodotta. 

I sinapismi rianimano in un modo efficace e 
pronto la sensibilità e richiamano alla pelle gli umo- 
ri, che sembravano fra pochi istanti distruggere 
gli organi interessanti alla vita. Nel trasporto del 
sangue dal petto alla testa , nelle febbri adìnami- 
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che ed atassiche , nelle aflézioni spasmodiche , nella 
gotta cJ in varie flemmasie ; i senapismi applicati 
a tenore del bisogno al collo , alle braccia , alle 
gambe , ed all’ arco plantare , richiamano dall* orlo 
del sepolcro gl’infermi, che eran prossimi a cader* 
vi. 1 semi suddetti si prescrivono eziandio in for- 
ma di cataplasmi e di piediluvj associati al sai 
gemma. 

Orticazione— Uhticatio. 

La cute irritata dal liquore acrimonioso di 
varj piedi di ortiche riunite in mazzetto ( voi. i , 
sperimenta -un bruciore e calore piccante 
doloroso. La terapeutica ricava infinito vantaggio 
da questa specie di espediente nella atonia e para- 
lisi degli arti , per rianimarne la vitalità illan- 
gnidita e dissipare 1’ assopimento nelle febbri atas- 
siclio. Si deve ripetere 1’ orticazione un paio di 
volte al giorno , e finche ve ne sia bisogno. 

II. Vescicatorj. 

Celidonia — Chelidoniae soccbs. 

Il volgo napolitano è molto istruito della virtù 
ab|uanto corrosiva di questa pianta. Egli l’usa per 
distruggere i porri e le verruche antecedentemente 
•nimnollite dall’ acqua e sapone. La sua decozione 
con qualche vantaggio è ordinata agl’ itterici dalle 
nostre fcmminuccie. 

Tossicodendro — Eolia Toxicodendiu 

Le foglie recenti , o la scorza di questo vege- 
ta’oile , acciaccate ed unite all' olio di oliva sono 
stale applicale come rubcfacicnle e vescicatorio 
ne’ ilartri ostinali. 
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Sedo — Seocm — Sedi himoris svccds. 

Deeandria peotaginia , L. — Famiglia delle CrauuUoee , Jail. 

Calice diviso in 5 leggere incisioni; corolla g 
cxriu. di 5 pelali; squame neltarifere 5 alla base del ger- 
me ; cassule A. 

, S. minore. S. acre , L. — Fusto rotonda- 

4- to e crasso come le foglie ad esso appoggiate , 
quasi ovate, .ilterne, prive di gambo, dritte; fio- 
ri terminali. Perenna ne’ siti pietrosi del nostro re- 
' gno e fiorisce di està. Ha sapore acre principal- 
mente nell’ epoca della maturazione de’ frutti. È 
sfornito di odore. Vi si è trovalo dell’ acido malico , 
cd un principio acre. Per la quale azione dato inter- 
namente riesce corrosivo eccitando il vomito, le de- 
iezioni alvine , ed indi la flcgosi enterica ; per cui 
è oggi soltanto usato come rubefaciente. Se ne 
prescrive il succo nelle ulceri atoniche , scorbutiche 
e carcinomatose , in grazia di cui la carne bavo- 
sa si anima , e quindi la piaga si cicatrizza. Pra- 
ticasi in qualità di topico unito all’ olio di olive. 
La stessa proprietà medica ha la dcntcllaria ( P/«m- 
bago europaea , L. ). 

Dafne — Daphne — Coccognidii baccae , ejusque 
. ^ Ac Mezerei cortex. 

Ottandria moDogioia , L. Famiglia delle Tìmalee, Juts. 

Calice e corolla insieme uniti ( perigonio ) d 
Tir.CXIX. con 4 incisioni ; stami e attaccati al loro tubo ; 
drupa ad i semenza f. 

1 . D. Gnidio : Cocco Gnidio ; Pepe montano. 

F«g. a. ’ ' 

D. Gnidium , L. ; D. paniculatu , Lnin. ; Thj - 
melaea Gnidium ^ kW. — Fusto rotondo , ramificalo , 
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spesso con cicatrici ; foglie aObllate , lineari a lan- 
cia , puntute ; fiori in grappoli terminali. Abita 
lungo le colline del nostro littorale , e fiorisce di * 
state. Le sue semente acri abbastanza un tempo erano 
adoperate come idragoghe. Oggi si fa uso della soia 
scorza come vescicatoria , la quale è bianchiccia , 
molle, fibrosa , e coperta da epidermide levigata. Si 
fa macerare nell’ aceto , e per vieppiù correggerne 
r acrimonia , vi si unisce la canfora. Vauquelin 
nella D. alpina ha trovato un principio acre , una 
materia amara cristallina , ed un - alcali vegetabile 
detto dafnina^ che oQie i cristalli trasparenti , du- 
ri , grìgi , amarissimi , e riscaldandosi i loro vapori 
irritano gli occhi e le narici. Dalle osservazioni di 
Orlila apparisce che i principj della scorza dello gni- 
dio , cui è pure analoga la laureola ( D. laureola ^ 

L.), non sieno a>sorbili, determinando energica azio- 
ne locale , ed un irritamento simpatico sull’apparato 
nervoso, donde derivano i suoi efietti deleteri i. Per 
usarla conviene tagliarne de' pezzi di corteccia della 
lunghezza e larghezza , che si vuole dare alla piaga ; 
indi si fanno ammollire nell' acqua, di poi nell’aceto 
con canfora , e si applicano : rinnovandoli mattina 
sera fra le 24 ore , e lavando la parte con acqua 
mucilagginosa. In Francia si prepara anche 1 ' un- 
guento epìspasiico composto da di polvere di que- 
sta pianta e ’l resto di grascio ; onde mantenere 
aperti i vescicanti. 

3. D. Mezereo. D, Mezereum , L. ; Thjmo- 
loca Mezereum , Scop. — Fusto ciliudrico , 
co ramoso; foglie cedenti, prive di gambo, a lan- Fif. *• 

t 


Digilized by Google 


a5B 

eia; verdeggianti sopra e Lianeoslrc giù, le quali 
sbucciano dopo i fiori bianchi o rossi. Trovasi ne’ bo- 
schi montuosi di Àpruzzo. La scorza della sua 
radice ha le stesse proprietà acri e caustiche dello 
gnidio , ed allo stesso modo conviene esternamente 
nsarla. In forma di rubefaciente ha prosperato su 
l’esostosi sifilitiche. I medici oltreniontani l'hanno 
molto raccomandala in decozione acquosa , unita 
alle sostanze muciiagginose e zuccherine onde cor- 
reggerne il principio irritante , nelle affezioni sifili- 
tiche ribelli al rob di salsa parlila ed al mercurio. 
Per verità io ini guarderei mollo bene da consigliar- 
la, anche colle dovute cautele e riserbe, atteso alla 
sua proprietà disorganizzante, ed alla costituzione 
de’ nostri concittadini , che è di gran lunga men 
valida c robusta di quella de’ popoli del Nord. 

Euforbia — Euphorbia ( pag. 1^7 ) — Gummi 
Euphorbium. 

<r,v. E. officinale. E. ojjicinaru.’n y L. — Fusto 

CXvni. cfgttQ carnoso , con la angoli forniti di spine ge- 
f<ir* minate, privo di foglie, con fiori senza gambo. 
Perenna nell’ Africa ed in Etiopia , fiorendo di està. 
Coltivasi nell’ orto botanico del Collegio medico , 
egualmente che 1’ E. antiquorum , L. , e 1’ £. ca- 
nariensis. Dalla prima , in preferenza di queste 
due ultime specie , mediante le incisioni fatte alla 
loro corteccia , stilla un succhio latticinoso bianco, 
che addensato costituisce la gomma euforbie del- 
le ofiicine. Essa si osserva in pezzi 0 lagrime , 
spesso bucate per la ragione che si addensano intorno 
le sue spine, trasparenti, e gialliccic; di sapore aere 
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e scottante , irritando sommaincnle la mocciosa 
nasale ed esofagea nel polverizzarsi. Contiene del* 
r acqua , della cera , del legnoso , malato di calce 
e di potassa, e resina. La tossicologia possiede in- 
finiti e tristi esempi dell’uso interno dell’ euforbio, 
che ha disorganizzato la mocciosa intestinale. Si 
prescrive in forma di topico irritante. Applicalo su 
la cute vi richiama del sangue , gonfia il sottojio* 
sto tessuto cellulare, il rossore e’I calore vi si con* 
centra , e non tarda a far comparire delle vesciche 
piene di linfa. Entra nella composizione della pa- 
sta vescicatoria , nelle pomate rubefacieuti le parti 
paralizzate , e per sollecitare la separazione delle 
lamine ossee in caso di carie. Si trascura di parlare 
di altri euforbj , perchè di uso analogo a questo o 
pure alle precedenti specie esaminale. Avverto solo 
che la scorza pe’ vescicanti del volgo najiolitano 
appartiene all’ E. dendroides , L. ; e la radice di 
tapsia alla Thapsia Àsclepium. 

III. Caustici. 

Moia — Moxa. 

Si è altrove accennato ( voi. i , pag. io4 ) cito 
le foglie secche dell’ A. vulgaris , L. stropicciate 
fra le dita lasciano una specie di lanugine , la quale 
ridotta in forma cilindrica prende il nome di inoxa. 
Questa sì prepara eziandio con altre specie di arte- 
misie chinesì , col cotone , coll' esca , e colla midolla 
del girasole. Se ne applicano i cilindri su la ente 
umettala di saliva , vi si mantengono fermi , ed 
indi si accendono in punta aiutandone col solilo 
il lento bruciamento. In tale sito determinasi una 
coaeorrenxa di umori dalle parti vicine , che rusla.^ ' 
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HO «gravale dalla cagione morbosa ; e la pelle quin- 
di copresi di sudore , rendesi sensibile , e di poi 
dolente, e screpolata. In siOatta operazione, i cui 
particolari possonsi riscontrare nella Chirurgia mi- 
nore del chiarissimo dottor Petrunti , interessa in 
parte la sola cute, che presenta un’escara arida , ru- 
gosa , nera al centro e gialla nel perimetro , la 
qu.ile distaccasi , lasciando una piaga larga , che 
cammina lentamente alla cicatrizzazione, e che spesso 
apporla maggiori vantaggi dello stesso ferro iiifocalo. 

La moxa è attivo espediente dell’ arte curativa, 
sia dissipando i piu acerbi dolori , e sia rianimando 
la vita degli organi : quale virtù deriva dal dolore, 
ihe cagiona , anziché dagli efTctti secondari. Si usa 
per aumentare la vitalità delle parti cadute nella 
inazione, e per togliere un dolore profondo. Lar- 
rey l’ha mollo commendata nelle affezioni dogli or- 
gani sensorj e soprattutto nell' amaurosi , applicata 
in sili opportuni e corrispondenti a’ nervi , che vi 
si disperdono. Nella rachitide applicasi ai lati delle 
o.ssa ammollite e su quelle rese gibbe , nella ci- 
fosi c curvatura della colonna spinale, punliè tali 
malori non, abbiano fatto progressi , cioè che la 
flogosi sia nel suo primo stadio , pnidiè c inutile 
quando abbia progredito. Talora le profonde ostru- 
zioni di fegato guariscono con questo mez/o. Le 
paralisie e 1* ischiade trattate a tempo opportuno 
colla moxa sono rimaste guarite. Larrej faceva spe- 
rare una memoria su la sua utilità nella lise pol- 
monare incipiente ; ma l’esimio prof. Stellati ha 
già pubblicato di averla trovata utilissima in due 
infermi tormentali dall* esposta malattia. 

/'(ne dtl Mvftime II. 
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